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4 ' CONSIDERAZIÓNI 

SOPRA LE 

OPERE DI DIO 

Nel Regno della Natura 
e della Provvidenza. 

PER TUTTI GIORNI DELL’ANNO 

* 

Opera adattata al gufto , e profitto 
di ogni genere di persone 

DI C G STU R Mi 

■ Il i MI ■— — — 

TOMO OTTAVO* 

Che contiene il mese di Agosto. 



IN VENEZIA 


M. PC C . XCI. 

Nella Stamperia Graziosi a S. Apollinare. 
Con Pubblica Approvazione e Privilegio. 
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Meditazione su le Opere 
della Natura^ 

ì . , • 

Q Ual è mai la tua Maeftà, Padre, e 
Creatore deli’ Universo , che nutri- 
sci^ e conservi tutto ciò che respira I quan- 
te maraviglie fai tu lampeggiare agli oc- 
chi degli uomini 1 la tua mano fu che i 
cieli diffese, e gli ha seminati di ftelle. 

Oggi ancora Io veggo brillare in rutto 
il suo splendore il Sole , che viene a ria- 
nimar la Natura . Forsechè domani gli 
augelli non faranno più per me risuonare 
} boschi , le valli , ed i prati dei loro 

A 4 me- 
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tnelodiofì accenti ! io sento di elìer mor- 
tale i la mìa vita s’illanguidisce ficcome 1* 
erba dei campì : ella fi secca come una 
fòggia diflaccara dal ramo che l’ ha veduta 
pascere . Chi sa quando farà sentirli da me 
quella parola dell’ Onnipotènte : uortio ri- 
torna nella polvere! 

Allorché mi àvfà inghiottito 1* Oscura 
tomba, allorché sarò circondato dalle te- 
nebre e dal filenzio, allorché i vermi fi 
saranno pasciuti della mortale mia spoglia * 
che mi refterà. allora di tutti i beni .della 
terra ? non sarà allora tutto perduto per 
me, quando ancora tutti avelli secondati 
i miei voti, e che avelli guftato quaggiù 
una felicità senza mèscolanza di male? 

. Gh quanto insensato io sarei i se mi 
attaccafli ai caduchi beni della terra , se 
aspirai a grandi ricchezze , e andafli in 
traccia di vani onori , e se lasciandomi ab- 
bagliare da un falso splendore detti nei 
^nio cuore ricetto all’ invidia e all’ orgoglio ! 

' Se troppo avido ne’ miei defiderj , io sono 
andato dietro finora a beni, ai quali noti , 
doveva punto aspirare, ecco o Dio, che 
io me ne umilio dinanzi a Te : eccomi 
aottopofto senza efitarc a’ tuoi santi decreti , 
v "x ila 
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ila pur. di me ciò che;- avrà pronunciato 
il coniglio della tua Sapienza.. 

L’uomo, quello insensato,- che dall* 
orgoglio trasportar fi lascia fuor de* retti 
Sentieri, prescrive leggi al suo Creatore, 
ed osa biafimare i decreti della eterna 
Sapienza * Ma tu, Poflente Amico degli 
uomini , tu gli ami più: che non sanno 
eglino amar se médefimi, allorché la tua 
Bontà nega ad elfi, gl* ingannevoli beni 
che 1* oggetto sono, de* loro voti • ' 

Quanto in un nel mattino, dopo che 
le benefiche ale della notte hanno rinfre- 
scata la cocente aria delia fiate , la luce 
incomincia a percuotere le campagne ri* 
coperte di rugiada, e che tutto mi pre- 
senta un aspetto ridente , la saggezza alza 
allora la voce, e mi dice: o mortale, per- 
chè nudrisci tu de* penfieri per l’avvenire? 
|>erchè ti abbandoni all’inquietudine ? Iddio 
non è egli forse tuo Padre , ■ tu non sai 
forse suo figlio? Come può in te nascer 
dubbio, che quello che ti ha formato , 
fion fi prenda cura dell’opera delle sue 
mani ? Il piano della tua efiftenza non fi 
limita già alla terra } elfo fi eftende fino 
al cielo. La vita è un filarne* ed altro 
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HO n è che un bel sogno la più lunga ffe* 
licità della terra. O uqgio il tuo dettine 
è di edere immortale. 

O pendere della immortalità, fu d sol- 
levi al disopra della terra , dell' universo , 
e del tempo ! Risvegliati entro 11 mio 
cuore, allorché sedotto dall’apparenza di 
fallì beni lì trova sul punto di abbandonare 
il sentiero della virtù. Le rose , che il capo 
incoronano del vizioso, scolorite ben pre- 
tto padano di ftagione , e s’ allanguidiscono $ 
i vergogno!! piaceri, a’ quali dalli egli in 
preda , il ricopron d* infamia , e molto a 
seguirli non tardano il cruccioso rimorso , 
e T inutile pentimento . Io non soqo che 
un viaggiatore su quella terra 5 e le im- 
mortali gioje, sì quelle sole meritano di 
tenere occupato tutto il mio cuore . 

Deh tu, che ami a'sparger con tanta 
beneficenza i tuoi doni , deh tq concedi- 
mi un cuore, che solo ami il bene, un 
cuore , in cui regnino la virtù e la santi- 
tà. Sia pur d’altri il giungere alle gran- 
dezze^ io per me non altro ti additan- 
do , a mio Dio , che di efler contento dei 
mio Hata, fedele al mio dovere, degno 
del nome di saggio , e di Cril^ano . 

“ - r ' - a. AGO- 
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Confronto tra i sensi degli nomini. 

( ck^/ì degli animali. 
j. ’ V 

% - * .t 

S Àrebb^ mài vero che alcuni animali 
avellerò i senfi più perfetti dell’ uomo ? 
Non è se non in certi particolari cafi che 
fi ' può affermativamente rispondere a cotefta 
quiftionej concioflìachè iq generale sarà 
sempre vero, che a quefto riguardo an- 
cora 1’ uomo è ftato più favorito che il 
j^ruto . I naturalifti , egli è vero , ci as- 
sicurano ch<? i ragni hanno il tatto affai 
più squifitoj e che l’avoltojo, la pecchia , 
ed il cane sono forniti di un odorato 
molto più fino. Si sa beniflimo , che con 
|* ajuto di quefto senso il cane da caccia 
Segue la traccia del salvatico , e che altri 
cani fi ammaeftrano a ritrovare i tartufi! 
sepolti sotterra j il che fa altresì il porcq 
grusolando col muso guidato : parimenti 
fiali* odorato . Ai cervi fi attribuisce un 
udito così perfetto, che alla diftanza di 
pm leghe sentono, per quanto fi dice 5 il 
SJiono delle campane: e la talpa sotterra 
"*/• i $en- 
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sente meglio dell'uomo, che abita la Su- 
perficie, e Vive in piena arii. Perciò ché 
riguarda la- villa, l’aquila tra gli Uccelli, 
e il lince tra, i quadrupedi l’hanno molto 
più acuta dell’ uomo . Quelle olfèrvazioni 
sono indubitatamente affai ben fondate > 
ma se fi viene a confideràr gli ànifaafi 
Uel tutto comparativamente all’uomo > non 
fi potrà negare, che una gran prerogativa 
fia fiata conceduta al genere amano al dU 
Sopra di un grahdiflimo numero di bruth 
L’uomo è dotato naturalmente di cinque 
senfi i e quello vantaggio è comune ap- 
pena alla metà degli animali . I zoofiti , ì 
quali formano l’anello tra il régno animale j 
ed il regno vegetabile, non harfho fuori 
del tatto altro senso - Molti animali hanno 
due soli senfi, altri non più di tre, e 
.quelli che ne hanno cinque fi pongono 1 
nel rango de’ più perfetti . 

Ma tra gli animali medefimi i piti per-» 
fetti non è sempe vero, che abbiano 1 
senfi più raffinati di noi 5 eoncioffiachè lì 
ritrovano altresì degli uomini , ne’quali ‘ il 
tale o tal altro senso è di ona squifirezza 
che reca fiupore. Si vedono degl’indiani 
giudicare dell’odorato il più 0 ’j meno di lega 

che 
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che fu ne’ metalli preziofi egualmente bene? 
che noi facciamo con l’uso della pietra da 
paragone . Altri sanno indicare a una gran- 
diflìma dìftanza il luogo che serve di ri* 
covero ad una beftia feroce . Gli abitanti 
delle Antille diftinguono all’odorato, se 
un Francese o un Negro è pattato su 
la loro ftrada . La perfezione de senfi sup- 
plisce nel selvaggio in qualche maniera alty 
•debolezza delle facoltà intellettuali. C^uanr 
ti si trovano ehe-hannp esercitati e raffinati 
certi senfi fino ad un segno che fa sbalor- 
dire! donde fi può argomentare, che' se 
i’ uomo non avesse , fuori de senfi che ha 
comuni co’ bruti, alcun altro soccorso per 
proccacciarfi il nutrimento, e provvedere 
a tutti gli « altri bisogni della vita, s ® 
non avelie la ragione che è per lui una 
guida più ficara e più conveniente -, i suoi 
senfi avrebbono certamente acquiftato coti 
l’esercizio il più, alto grado di perfezione • 
Ma f uomo non ha effettivamente bisogno 
di senfi più esquifici di quei che pofliede. 
La .ragione lo compensa centuplicatamen- 
te della privazione di certe prerogative , che 
certi animali sembrano avere sopra di lui 
a (juefto riguardo. Anzi può soften$rsi 
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pure con ficurezza, che se piu raffinati 
fodero i noftri Senfi j ne risulterebbe no 
piuitoftò de’ grandi inconvenienti ^ Pren- 
diamo, esempigrazia, il senso dell’udito : . 
óve quefto senso fofle in noi così fino co- 
inè deve eflerló per U fiqurezz» loro io 
certi animali , lo ftrepito ancori piu loh- 
tàno, e li confu fione :dt tanti suoni in- 
ficine riuniti ci a/forderebbe , ed interrom- 
perebbe di continuo le noftre meditazio- 
ni i il noftro riposo, e le noftre piu no* 1 
bili occupazioni.-' ori. 

Graz ! e dunque fiano rendutef alla infi- 
* hita Sapienza del Creatore * il quale ha 
misurato talmente , il grado delle noftre 
sensazioni, che bafta a procurarci il pie- 
no godimento de’beneficj della natura * 
senza turbare frattanto le nobili occupa- 
fcioni delia ragione umana. ,:La limitazio- 
ne de* noftri senfi è per noi un guadagno 
piuttofto che una perdita* una perfezione 
piuttofto,che una imperfezione» Avventu- 
rato pur quegli che l’imperio de’ senfi sa 
abbandonare alla ragione , e che gode di 
tutt’i vantaggi, i quali, debbono risultare 
da una perfetta armonia tra i senfi e la 
ragione, 
v .. t 
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Il Tuono t 


G ià mugghia il tuonò ; o mortale ! eh» 
e quegli che l’aria riempie di que- 
llo . minaccioso romore? chi è che guizzar 
h il baleno dall’oscuro grembo delle nu- 
vole procellose ? Riguardi , ò peccatore t 
egli e il Padrone del Mondo: è il brac- 
cio dell’ Aitiamo ; che scaglia il fùlmine 
Su la ferri. 

Riposi la Natura nelle suémanij egli 
conserva e la benedice:, ma egli parla; 
4 * ua P af olà i cieli e la terra sono 
divorati dalle fiamme: i cieli è li terra 
piu non efiìlono i 

Mugghii il tuono/ oh come è spa- 
ventevole mai quello eie! tempeftoso! s’ 
infiamma il baleno, il fulmine scoppia . 
MPantq; m a i m granc j 6 0 mio jy lo i 
quanto è formidabile la tua poflanza! Dall’ 
alto del suo trono landa l’Eterno i cruc- 
cili suo» sguardi sopra di noi, ed alio 
*pen ore del lampo noi vediamo sotto a’ 
ooftr» pafli spalaocajfi j| Sgfoit[0t . , , 

' ' * Quan- 
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Quando il Sigaore fi aflide sopra le 
nuvole, tremano dèi pari l’uomo volgare 
e l’Eroe} quando egli affila la spada della 
sua collera, tutto l’Universo impallidisce. 

Iddio tuona dall’alto, il peccatore ne 
lode il rimbombo , e ne trema dallo spa- 
vento} egli osa appena alzar gli occhi 
verso di colui , la cui voce sembra che lo 
•minacci . .... . ....... 


G Cristiano, la Maeftà del tup Dio 
non porti jnel tuo spirito alcuno spaveto- 
to, allorché egli ir aflide sopra le nuvole 
procellose , e di là vibra i suoi lampi . 

Quando 1* orribil fragore del .tuono pro- 
duce la cofternazione nell’ empio , e lò 
riempie di terrore, veglia sopra di te il 
tuo Dio, e ti mette a coperto dalle saette* 
E quando volefle toglierti la vita, tut- 
ti i giudizj suoi non sono che giustizia: 
egli è tuo Padrone, e tu gli dirai: Si- 
gnore, la mia anima è tranquilla: che io 
viva, o che io muoja, tutta è in te ri- 
posa la mia speranza. . \ C 

Il Padrone del tuono è l’ amico del Cri- 
ftiano; che importa ch’egli all’improvviso 
mi tolga di quella terra de’ viventi ! io so 
eh’ egli ha sopra di me de’penfieri di gra- 
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£?a ' c che mi farà* di una, felicità- inne- 
briare, che sgorga da eterne sorgenti. 

Colui che con cantici di allegrezza e 
-di gratitudine glorifica il s^o Dio allorché 
jj deio è sereno 7 fi ; rimane tranquillo qd 
imperturbabile . ancora quando il peccatore 
jfi nasconde alla villa delle nuvole- tene- 

Ma dove fuggirà, dov^-fi .nasconderà il 
peccatore ? Dovunque e’ fi Cieii potrà forse 
sot^rarfi allo sguardo cjeH’ Ahiffimo ? In- 
vano egli corre ad appiattarli ne’ più secreti 
nascondigli ; il lampo y lo insegue , e lo 
sorprende nel suo tenebroso afilo. 

^ Lascia dunque di fuggire, o peccatore,/ 
rinuncia alla tua illudane, non ti dare a 
credere d’ involarti alla faccia del Creatore ; 
che da per tutto ti segue, e che può. ad 
ogni ifiante colpirti / 

Finché romoreggia nell* aria* il tuono , 
tu fremi , ed in mezzo ad aflànnofi sospiri 
ti percuoti il petto 5 ma celiata a mala pena 
la tempefta, allo schiarirli del cielo, corti 
di bel npovo dietro a’ falli piaceri , 
Peccatore, se tu vuoi ottener grazia j 
benedici il Signore della sofferenza che 
usa verso di te . Non •dimenticar così tolto 
' : Tom. Vili. ' 13 ) ' ' 7 ' i V o- * 
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i" voti clie ha! formati nello spavènto é 
pensa che Iddio; non può efler deriso-. 1 , 
Dio è miséricordlb^o égli perdona al 
ribelle , 1 ma non gli. perdona già sempre . 1/ 
Eterno è giuftp, ed II Giudico su prèmo chia- 
merà il peccatore al suo tribunale. Che cosa 
‘è mai" il tuono che romoreggfa sopra la 
noftra teda , in paragone di quel terribili* 
giorno , iti cui udir fi firà a tutti i vi- 
venti un orribile flreprta di tempefta ,- iti 
cui gli elementi verranno dlsciolti da quel 
medefimo fuoco, che' ridurrà in cenere li 
terra, é tutto ciò di’ ella contiene? 
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* Spettacolo della Natura secondo i suoi 
diversi aspetti: \ " ■ !;.y~ 

r II •• l ì i l A ' - ’ ‘ 1 - • ---i 

L E opere della Natura cotanto a quelle 
dell’arte iti tutto superiori, in quell© 
lo sono particolarmente, che la maraviglio** 
loro diverfità ne fornisce sempre di nuovi 
<• soggetti di ftupore e di piacere- Un’ opera 
dell’arte verrà da noi confidérata una o 
due voltè > e supporto ancora che. più 

‘ ' ’ io. 
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sovente fi ritorni' k confiderarla ,1 ce né 
fianchiamo alla fine e d riduciamo ià 
ultimo a , non ; accordarle più che una sen> 
plice indifferenza . . Il contràrio però avviene 
nelle :opere dèlia Natura , le quali allorché 
fcon attenzione le contempliamo , ! è coi) 
qualche Vrifleffione , produconò un . tale 
effetto che lo spirito non se fianca giammai i 
anzi vi trova sempre nuove Bellezze -, e 
ÌG perde in certo modo in qufefte muove 
cóotem^lazioni!. . :v . ! - ' > 

Confidente alla prima la. natura pel silo 
aspetto il più maèfioso ed il pm sublime. 
Da quale ftupcrre non fiere voi soprapprefi 
nel mirare l’ irà m enfiti de’ cieli , la innu- 
jnerabile moltitudine delle fielle , e la 
prodigiosa èfienììone deL mate ? Ponzanti 
in confronto di quelli capi d’opera della 
Natura tutte le opere dell’arte per quanto 
eccellènti effer pollano, <ph quanto ci sem- 
breranno effe piccole , e di poco valore i 
Tutto ciò clje ha fatto, e prodotto Ja Di- 
vina Onnipotenza , tutto è fiato formato 
al conio di una grandezza , che sorpaffa 
tette Je noftre idee, e tutta la noftra -im- 
maginazione . A fine di dare i.a noi una 
idea della sua’ infinità senza limiti , eaK 

. R & • 
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pon aveva» d formare che ilocitló* . Que- 
sta sola opera manifèfte la magnificenza, e la 
grandezza del Creatore affai più di quello, 
che contiene la terra. V’ha egli forse cosa „ 
che: fia; così propria ad inspirarci la più 
profonda venerazione per Iddio , quama il 
contemplarlo in quelle grandiose opere., che 
J’:iinpronta. portano del potere di colui che 
le fa ?. Da qual raccapriccio , da qual religio- 
so timore non dovete effe re voi penetrati nel 
mirare qne’ grandi fenomeni della Natura, 
che nkiuuomo saprebbe prodarre, gli scuo-. 
pimenti della terra ,< t vulcani , le inonda- 
zioni , e le .tempefte ? ..Quelle grandi 
scene della Natura sono» qualche- volta of- 
ferte. a’ vjoflri occhi , e non ve n.’ ha alcuna , 
che non debba farci sentire quanto è gran- 
de >* e maelìoso il Creatore del -Cielo e 
-fàglia Terra .• '!.» * • w 

La Natura ci presenta glttesì uh aspetto 
aggradevole e grazioso. Voi mirate delle 
valli che fi/ abbigliano di verdura • e di 
vaghi fiori , de’ campi che vi promettono 
ricche meffì, de’ monti ricoperti dialherì, 
di vigne i e di ogni maniera di erbe e 
di piante salubri „ In tutte quelle riden- 
ti e piacevoli scene Iddio fi moilra come 
fc d l’AtnL 
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l’Amico e il Benefattore degli uòmini £ 
che apre la raano isua libérale, e che con 
profusone provvede al nutrimento-di bgaf 
vivente creatura ii-- Eccoci :,di fatti in tuii 
Bigione , , ih'. cui tutta là Natura \è. né 
sòrtminidrar^delle parla ( nti:.'prove'.' Al pre- 
sente-tutto & unisce a delirare inncvol • i’ 
allegrezza,- ai Infingere i voftri^enfi , à pro- 
cacciarvi i una irifinità idi - piaceri 9! ed a 
fornirvi., checché piio elfere neceflario alla 
voftra sufftfténzà . . : • ?;> 

- Ma ben predo ritornerà il tempo y iti 
calda- Natura visfi farà’ vedere - sotto un 
tetro émilmeoni coi aspetto.. Di qua a pochi 
meli, oh quanto avrà ella perduto ili quel- 
la bellezza e di quella varietà , che al pre- 
sente cotanto ri difetta / ella sarà àllofa 
Somigliante ad un deferto , il quale non 
promette nè ricchezze nè piaceri Ogni 
dì ci avvicina adeflb.., acquetta lugubre fta- 
gione j. e 1* insenfìbile accorciamento de’ 
g^nio^i ^wertisce. di; già . dell’ appros- 
: che; fa> lo, spiacevole treno del ver- 


mut) j.- i| quale -armato, «di névi , e di gelo 
viene -ed esercitare nell'aria il., suo trido 
imperio,^ Ma che!; satro queda forma pur 
aòco?Ja- Natura -è iti diritto di piacervi,: 
•toh ' B 3 , • eoa 
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■ - Applicare, miei cari Lettori, .allavoftra 
preprii vita tutte quelle riflelfioni fc: £lla 
parimenti è soggetta alle variazioni , e 
•prende del continuo, nuove forme , Alle 
scene le più ridenti , 'e le più belle sue* 
cedono bene spesso di ' quelle , che sono 
spiacevoli e luttuose . Nella prosperità 
dunque; apparecchiatevi da saggi' all’av- 
verf’tày e nell’ uno e nell’alto: ftótobene- 
dite il Signore, ed uniformatevi alla stw 
■volontà. « f»P do 

- J ! ■ ?‘/a i 7 ( C ’v 1 r V 4 f- •:?- 2 **■’*•• 
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' le Canicole. ' 
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-*i:t Sole ; oltre al moto diurno , ^ol qod^ 
•Ì'le sefobrà che vada : da Oriènte Itf'Qtf- 
ci dènte ,* e che cagiona -la rivoluzione del 
giorno 8* della notte , 'pare- ohe ne abbià 
un altro sèniìbile dall’ Occidente all' Orien- 
te, in virtù del quale in ; termi ne 

uà 1 • * i - c 1 glof? '* 
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f» riirova /jijciTjq a quelle; mgdef*. 

•4®’®’ ..qugli fi era disco^n^- 

¥>40°. 44: BF*M ??i n»fi, ed^jp qh^- 

», rùof^ ad avvicinaci negli altr/.sqi^. 
$ f^prwrl . Da. c$ 'yfetfc che gli ftnjir. 
xU <j»&rvatori ^ qieJo f ,haonp ;J diftribuiip 
• ÌP fosìpnj g ^jkfÉ» ,1! oydlnp delWo folle., 
il Sole incqtltra nel ^uo^cors© aunu$- 
divisero quello corso jiyl dodi- 
ci 'C^fteUaziQni ; quali sono i dodicj s*- 
gtfodel ( ?.odiacq , q, che eili* ehiacnafqpo 
Je .^dfci case del. Sole^ irperciocchc pane 
-xhp ed©,, alberghi mv mese ip ciascun©^ 4* 
; s fg 0 i i Xa* ineqmìnete^r^rtql 
^.1 entrare ch$ fàjil (Sole nel segnp^del 
(granchio , il che succedeva’ a g'ijfa, 

Qyeflfpr^rril te^pot ,; f> frt cui 
.al oqte^i, nei, a&ggiar jpr*dfc> $ ile- 
palone- -s^i-a, Ori^pote;^ i yj- 

<$ Ù idiriwaxneflie & swir.taggì *opra<itf 
•np» f.q^di a gaefta èpdca fopuòfi&re 
jI i principi©- Saloli, delia • Hate ,ni. quali 
i Pantano s*mjp*e : più: oq’ màfi „ seguenti 
. a' PMSUfa chpj il^nqftró. globo ;!ritrov^ì più 
riscaldato da’ raggi, dpi Sole . Da ciò aleUpa 
che i| mese di Lùglio, e, buòna ipérxe fili 
-fagotto rsqqo Ordinarutneoie Jl tempi* idàf 
*■ A B 4 an« 
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■tiirrò? ifrcWh più càlcio ;/« la spériénàl 
"Ùf ógiii alino ' dirrtoftra , che dai io. di Lu- 
-Éfi o 4 Ìno : ai**#* dr- Agofto-'il caldo fi 
tróVàTtrel suo piu 4Tt9 ! #à!do / Ora è da 
•saperda c'he trà;l« le quali il 

'S&le fi trova in '-«ingiunzione ' nel suo 
«nafTaggio , una è- la Canicola j. o ^a la 
-Ma del Cane j che è là piu grande , e 
più brillante tra tutte te felle delVielò-, 
-Immersa ne ràggi; del Sole quella cbfìeh- 

‘ r| tetoiié, no? noti iaVediaftio per lo spazio di 
'Aìri mese , ' ficcome^ accade suceellmmente 
1| w tte le altFe ftrfle e coftetiaziortr , ‘che 

Solfe mcofitra- -netta sua ftrada 5 ed il 
Jitoesfe -teTcui non fe vederli , 3 è il tempo 
.della Canicola. . 

b; Molto pòco importanti sarebbtìrioquefte 
-"oflervaeioni , quando effe non ■ jsetVtffero- a 
-combattere un pregiudizio radicato; preflfo 
iium grati; numero 2 di persone • Un’antica 
. tradizione i atcriMsCe -41 caldo , che ' fi prova 
: comunemente in queftòl teriipo , alla in- 

* flaenza , che polla avere? la Canicola su la 

• térra ^csu gli uomini , e su gli animali . 

. 1/ aHurditl di quella Opinione da ciò solo 
i ! fi puèr; rilevare , che la àmmerlìone della 
.Canicola, ne raggi del Sole noh ; succede 

f S già 
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sempre nel tempo , 1 che' noi chiataiai 
mò i giorni caniccflari ; ‘Qtièfir giorni ^ 
còsi , propHà mente detti , non iocòniindiàì 
ho attualmente che alla' ftic dr Àgofto ^ 
e terminano verso i iorMÌ-Sétémbre.-B 
fìècome la (iella delia /Gahiéolà, o i i Sirio 
Àvvanza ogni giorno di piu , arriverà 'coi* 
tempo al mése di 1 Ottóbre, e di Novena 
bre 5 acfoÉderà perfino ché àlf ultitao èf® 
caderà nel mése dìGerinajn,'ed allora noi 
Sentiremo tré' giorni della Cahicola ^1 magi- 
gìor freddo . ; Facendo -à-ifleffibné a tuttó 
quefto ;fi scorge béniUimò effere impoffibilè , 
che là fièli a dèi Sirio pòffa pér se fieli* 
jprodurfe ' i graridf calori , che prosiamo srit 
hoftro globo , è gli effetti che derivariò 
da queftr calori. Àlfóréhè dùnque né’phs 
teli giorni Canicolari 'il' vino ò la birra fi 



> ..... , - « , . ~ .w... mu- 

tazione s inacidiscono , allorché fi dìsecrarió 
lé paludi , e s’ inaridiscono le sorgenti i, 
allòrchè i^aM , - ; ed afiii àhirnali 1 ' , *• gli 
uommt -dnéora talvolta Sori attaccati' dalla 
rabbia , allorché ci vengono dèlie* mafattife 
per lo più originate da una condotta di 
yiveré poco regd/ta ne’ calori della fiate* 

cut- 
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futte qpejtej cole ncw;sw?cc4pry già pe*v 
^bè upa f^larjfi n^conde dietro, del Sole, , 
mjt iì. de^bóppk ripetere dall’ ecceflìvo c^ 
]of^ 'dell’aria ity qn e #* fhgione,\.ch* è j’ 
gnica causai ijtug j cottili eletti 

Sarebbe pur derapa jin^ volpi che fi rh- 
jiunziaue A cera pregipdizj, , -i quali fanno 
fpsì pqqqonpre allcj^pirito umano * phlun- 
que può arriyare a , persuadaci! ^ che certe 
^figure dalla sola ^paginazione degli uo- 
mini disegnate^ nel Cjielo-j gattono avere 
jjn^. certa ipfluetvtà; nqftro gloh»Q , su 
J§i sanità , , e ,sa. la ragione dell’ upnp , fa 
andubitatamenqe* scorgere un gran difetto di 
giudizio, gijU le ftelle,-.ma noi me- 

, defimi bisogna ij pili delle volte in pipare 
4e’paa|i ? che < noi soffriamo ,, Sq dunque pel 
jjèq&pOj, in f cui fiarpo.lj tnamfeftanq delje 
ipalatt«V mortali x . guardiamoci bene di a;- 
jtri t buirle alj! influenza , della iCaqicoja , la 
$uale èaflblutatnente chimerica,- e credianyj • 
pùlttpflo che fiano'efle ,una ..conseguenza p 
ifteH* paffuta ,q della prese n*e.. no ftrf ‘ . irre- 
golare ' indotta nel vivere / , Vale rido pqi 
. jtonfiderar seriamente le cose , col .nutrire 
•pregiudizj fioatti noi pecchiatno contro la 
saggia provvidenza di ‘Dio .. Come può 

,y *- È M 
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cader mai nell’animo di alcuno, che un 
filière* idvranaménte'buoqo , j6p Éd^re , il 
quale con 1? piìl savie leggi governa il 
lVIondo , abbia' Voluta crear >q i&f che cosi 
nel Cielo o su la. terra per tormento e 
pér l’ infelicità delle 'sue cre&tUre/?[ Non; 
farebbe egli quello lo. fteflo che Cfe<fei£ 
una fatalità inevitabile, che hon potila ma 
ammettere ia /alcun modo pove riconosci»-, 
mo an-lCreatprei di cui à’élTenza * 

no la Sapienza e la Bontà / In quanta*^ 
poi f ben tanca qi dàl reriódqrci coApevoI^^ 
quello errore , in qualunque ! fiali c-ircgf^ 

. llanza e di tempo e di ftagiohe,, glorifi- 
cheremo f Arbitro t della Natura , ed as-ì 
ficureremo la polirà tranquillità còn i -|a 
persuafibne, che fiama sotto alai pr^tezipj 
pe di un; Padre riconciliatb * senta 11 cui 
volerà non può caderci di capò neppure • 
un solo dei rioilri capelli « h , ' 

* > a *•* • 9 Vr- - . ' * ■ • - * ! Vi . 
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fi* i. • ■■■'*. h -c 1 jìvr ? *j si rf-.o •>.: 

^ $)ipenirà delle Pia fati < y ,-j; t . 
f l Ji- V- ohO h • 

U ” NA' dcrtiè cosé fchè ma^giormettfè 
meritano la nortra ammih$ioné ' nel 
loglio vegfetabile , fi è' la grah'.vanet* ,* 
ché offervart nelle piante r .wtn età" che :ha 
hiógò non solamente nelle spatri, diri qui:» fi 
tfortt pongorfo , il» 'nella generiaiohe : pur 
inco , e molto più nelle ‘proprietà * 1 e vii-* 


tù ch'effe hanno ;/ip .il < Vy.rr j v. 1 . ' 

•^Non -fi hanno ancwa grandmai: intorno 
alla maniera * r ton .cuiofiròpèri ón certe 


piante la fiutnitcazione^ sKort feraa per 
rtgfofi* fii 1 esempio , :còmé quella abbia 
ftTogb né^muschì , ne’ funghi * è nelle felci ; 


Vi sonò dqHe piatite / le quaji presentano 
delle fingolari moftpuofità . Si vedono dei 
fiori , nei quali non apparisce punto di 
corona 3 ce ne ha di quelli , dal mezzo 
dei quali spuntano degli altri fiori £ certe 
piante > alle quali hanno dato il nome di 
sonnacchiose , all’ accertarli della notte pren- 
dono una fituazione diversa da quella che 
avevano il giorno j alcune fi rivolgono ver- 
- - >^A .>> 'so 
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10 il- Sote<y altre «1 forcarle 4 ruirano* 0 $ 

11 contraggono • Vi sono dei fiori i qiljfc 
fi hanno Ua proprietà di apriffi e di china 
derfi ' secondo il tempo che fa oppure a 
certe determinato ore , Alcuni germoglia? 
no, fioriscono, portano il -frutto, e per-, 
dono le loro foglie più pretto degli altri f 
Le piante differiscono altresì relativatnenii 
te nei dtfóghi, nei <qtiali crescono di prp, 
ièrenzai Tutte sono origiflariamènte sei? 
vagge, vale a dire vengono da per |org 
mede (ime, e senza coltura Vi 

. Il Creatore ha aflegnato alle piante un 
diima adattato alla loro natura, ed ai fini , 
iai quali sono deftinate , e dove meglio, che 
£n altro poffono arrivare a perfezione j ; mg 
■quelle che sono esotiche poffono edere na- 
turalizzare fra di noi e , riuscirvi forse 
egualmente bene, purché lì abbia ì’ atten- 
zione di procurar loro ; un ' grada di cglo^ 
rfe conforme alla loro:rfgtusa* Qppllo ,che 
ùnaflimamente incanta, i notòri occhi *.,$on0 
% forme delle piante .così diverfificaje,.. $i 
faccia il confronto delle spezie le più per- 
fette con quelle che meno lo sono, p ii 
: paragonino solamènte le differenti spezie 
della me^efima dalle , non fi potrà a meno 
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ài non ammirare, da: lor^ren^mte ^tieta 
dèi modelli , . : 5ui quali /opera la Natura 
nfel regno vegetabile .-.Noi ^paflriamo .coq 

Soròresa" dal v'tattuifo alla $enfitiv**.dal_ fan- 
te^ al garofana,' dall’ escrescenza JdfU’ àcero 
di iilas ,, dal- Nollcxrh all?, rosa^ dalinusco 
al ciliègio, -flalìa spugnola. , alia i quercia , 

dal vischio- all’ arahcioti ;ikU^dera all abéte . 

6e noi confideriamóla Jiumè.r<j>5a 'famiglia 
•dèi fanghi ; o lediverse spezie di; pian te che fi 
chiamano imperfette * / quanto nonxlobbiamO 
ammirare la fecondità della Natura nella 
produzione di quelli vegetatili , ' i quali 
pei* la loro forma sono così, diverfi .dagl» 
nitrii die fi può .appena, collocarli nei 
-fati mero Ideile .piante 1 .Se in seguito poi 
■c’ iftakkmo. di qualche grado su la scali 
:^ei vegetabili , -jòflerviamió còn piacére li 
-Serie delle piànte Scannello, !<Ull’ erba _chè 
•Spunta tra lé pietre fino a :quelk« ine- 
ilimabliè - pianta / cui' dobbiam il noftro 
Principal nutrimento v Qflerviàmo quindi 
^fcon éguàl dilètto la divediti dèlie piante 
serpeggiatiti dal . tenero vilucchio fino 

ulta* vite;. • ' *. —r . 

5 Quello però che non fi saprebbe mai 

< ammirare! abbaftanza nelle operè della Na- 

c ■; ' ' tu- 
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'tuta , fiiè che all* màggiote dtyerfitàfi 
trqva congiunta irél tempo medefimó'la 
piò petfetra~armon?a 1 Tuttele piante daFL* 
ìflbpo , thè cresce su- 1é bmràgKèi finti 
<al ced^o dèi Ljbainb hanno le medefinie 
parti efleftzdiliv Una picdpla erba è urta 
pianta del pari ; che là J piu JheHa irosa > -« 
Quella non la è meno della pia* maeftò- 
sa quercia Tutte appartengono aHa me- 
desima mouàrchìà, tutte seguono le mé- 
' defime generali ' leggi di accrescimento 
di propagazione i fe di ifloHipHcazionè, e 
ciò noti òftantè ciascuna ^peaié fi dìflingue 
‘dall’altra, pra tante brgliafa df piante nid- 
na ve nè ha the/nòn abbià/il'èuò caràttere 
c diftFntivOj -le sue proprietà l la sua ma- 
niera particolare di' nutrirli, di ixescferé; 
è di perpetuarli . Quali ihèsadlBé rfcthefczé 
non .fi discoprono qui nelle forme £ nel 
Colori , e nelle proporzioni i . 

■ Io mi reputo felice di eflere in ìftato 
di oflervare tutte cotefte varietà , e di rav- 
visare tante fe così differenti bellezze nel 
régno dei vegetabili . Quali piaceri noli 
può egli ritrovare in fiffatio Audio il mio 
spirito! Dopo averli una volta guftati io vi 
ritrovo ancora tanti allettativi, che potrei 

sen- 
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;ienza, pena rinunziare aquagti.cepehanno 
pai di "altro genere per abbandonargli in- 
tieramente a quefto solo . Rapita allora 
^da quefte deliziose, conteipplaziopi T anima 
-fi solleverebbe verso di te* 9 mip Dio , 
.che ^ei , il Padre della Katura . Il tuo 
. Potere , che |ia dato l’ eflere a tytte Ije 
. piante , la tua Sapienza , che le ha co|ì 
benej diftribuitq, la tua Bontà, che lì ma- 
nifefia nella infinita loro diverfità , mi 

. » 1 ■ 'j.' ■ i ; * 

gomministrebbero di continuo argomento 
jdi benedire, e di glorificare il «no Crea- 
tore 1 , E come . potrei . io mancare a qùefto 
"dovere , al quale tufta m’invita la Na- 
. tura, senza avere un cuore il più insenfi- 
bile , qd il più ingrato ! Ma se ciò folle , 
fona* potrei io sperare la tua approyazio- 
uiM il tuo. amore ! 

Wb 1 Si— -1*1) t, '>',J tl.*. 
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Divisione delia Terra. 

v ■ ■ ■ • ■ 1 1 ■ • ■ • - ; * 

I N quattro principali parti il dividono 
tutti i paefi conosciuti della Terra , e 
tono 1* Europa , 1 ’ Afia , l’ Africa , s 1 ’ 
America. Di quarte quattro parti la pi$ 
picciola è l’Europa .come quella che ha 
di larghezza non più ^ 900. leghe > e 
3150. di larghezza j ciò non ottante i suoi 
abitanti pofTeggono molte contrade ancora 
nelle tre altre parti del Mondo, e ad elfi 
soli fi deve la gloria di aver sottometta 
quafi la metà della Terra . I soli Europei 
fanno de’ lunghi viaggi njelle. quattro parti 
del globo, a fine, di riportarne le produzio* 
tji di tutti i differenti paefi > elfi .fra tutti 
| popoli sono i più iftruiti , e quelli che 
con miglior, succedo coltivano le arti e le 
scienze . L’ Europa è la sola parte della 
Terra che fia da per tutto coltivata .e sparsa 
di città , di borghi , e di villaggi , la .so- 
la , i di cui abitanti mantengano un c.6* 
flange commercio reciproco tra di loro , .e 
profelfino predò a poco la . medefima 
Tom. Vili. C *c- 

' * • • S' 
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Religione Le tre altre parti fi trovano' 

abitate da una’ moltitudine di popoli dit- 
ferentì , che non hanno infieme punto di 
relazione, che poco o punto fi conoscono * 
e che molto tra di loro .differiscono ne’ 
coftumi y nel genere di vita t nella Re- 
ligione* _ s ; r , _ L 

L’ Afia è il più gran Continente che li 

conosca : la sua lunghezza è di 1500. a; 
iooo. leghe di Alemagna, é di ii*©. la 
sua larghezza . Sjpcome i paefi 1 che fi ri- 
trovano nell’ interiore di quella parte di 
mondo , confittemi per la più parte in 
vafte pianure edf in infeconde montagne ,■ 
non godono dell’ aria rinfrescante del ma- 
re e scarseggiano di fiumi, quindi e che 
il caldo ed il freddo vi sono eccellivi, il \ 
terreno non è molto fèrtile y ® per ? con- 
seguenza non è mai ben coltivato* Anche 
oggigiorno quéfte contrade non sono 1 
abitate se non da popoli 1 quali abbat- 
tono la mattina le* loro città e le loro bor- 
gate , le trasportano infieme con loro al- 
ca ne* miglia di diftanza dal primo sog- 
giorno j e la sera in’ meno di un ora le 
ricompongono. Si* può dire che la Natura 
(letta abbia fenduta neceffaria a coteft» po- 

— - / . ■ • peit 

* I / 

« 

\ 


f 


Digitized by Còogtc 


7» A C°0 STO. 35 

polì quella vita errante senza aVere ftabile 
abitazione , ed abbia volùto , che i loro 
flabiliraenti , le loro leggi , il governo lo- 
ro avellerò minor Confillenza , e follerò 
soggetti a cangiamento 'più che noi sono 
altrove . Gli altri popoli dell’ Alia hanno 
avuto sov'ente molto a soffri re dall’ inquieto 
ed infbabile carattere di quelle vagabonde 
nazioni • La parte settentrionale , eh’ è piena 
di laghi , di paludi , e di. forellé , non c 
«fiata mai neppur ella regolarmente abitata . 
Ma i paefi meridionali, occidentali , ed 
orientali sono le più belle contrade del 
Mondo , quelle maflìmamente che Sono 
fituate al Mezzogiorno» La fecondità lóro 
fi può dire llraordiharia , producendo co- 
piosameifte non solo quanto è necelfario 
alla vita, ma gran porzione altresì di quei 
generi che appartengono al luflfo . 

Dopo l’ Alia , 1’ Africa è la parte più 
grande del nollro emisfero, contagdofi per- 
fino a mille leghe di lunghezza , ed altret- 
tante di larghezza . Siccome ella è polla 
Sotto la Zona torrida , così vi fi trovano 
de* valli deserti di sabbia , dei monti di un’ 
altezza prodigiosa, delle forefle immense, 
tf dei mollri di ogni spezie . Il calore ec- 
, C a ces- 



4$ J A CO.ST O,. 

«eflivo che vi regna snerva, ed infievolisco, 
tutte le -facoltà dell’anima, e quindi è che. 
vi fi trovano pochi Stati bearegolati. L’ in- 
terno d$H’ Africa è ancora poco ben ca-*. 
posciuto, quantunque quella parte dimori-, 
do fìa la più vicina alJL’ Europa». 

L’ America è fiata un paese incognite* 
per lungo tratto di tempo agli Europei » 
è tre secoli non sono angora scori! dall** 
epoca del suoscuopriinento. Ella è. divisa, 
jn due gran continenti separati da un iflmo^ 
affai flretto , ed attorniato da una moltitu- 
dine di isole . Il freddo che regna nella, 
parte settentrionale , la scarsezza di pro- 
duzioni utili, elicvi fi trovano, e la sua di- 
franza da' paeff abitati sono la. cagione che. 
non fr conosce ancora intieramenré >. ma si 
ha buon argomento di credere, che i natu-„ 
rali del paese non fiano punto civilizzati . 
La terra vi è coperta ancora di forefle. e 
dì paludi , e bpo a quello tempo dagli Eu- 
ropei non fi sono coltivate ancora se. noa 
Se le coffe orientali . La parte meridionale 
dell’ America ha avuto qltre volte qualche 
grande imperio , ma il rimanente efa abi- 
tato da popoli selvaggi . Quella c la patria, 
dei serpenti * dei rateili , e dggf insiti , | 
*-*..,’* ' ’ ^ • quali 
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quali vi sono molto più grandi che nell* 
Europa. Incenerale può dfrfi che l'A- 
merica fia il paese più vallo per Ja suà 
eftenfione j ma il mancò fornito di abi- 
tanti. • • 

Se da noi càlcoli ad elfo il nuriierò 

delle leghe, cKe occupano quelle quattro 
parti di mondo , ci sembrerà molto con* 
fiderabilé la loro grandezza* --eppure tutti 
i paefi attualmente conosciuti non forma- 
no che la quarta parte del globo . Ma 
con tutto quello che cosa è mai. la no- 
flra terra in paragone di quegl’ immenfi 
corpi che Iddio ha collocati nel Firma- 
mento? Ella fi perde in quella innume- 
rabile moltitudine , di sfere celefti , ficcome 
un granello di sabbia fi perde in una gran 
montagna . Ciò non oliarne per noi , a gli 
occhi de’ quali un cubito è una lunghez- 
za confiderabile , il globo terrellre è sem- 
pre un gran teatro delle maraviglie di Dio j 
e ficcome preflochè nulla fi sa da noi de’ 
Mondi, che Hanno sopra il nollro capo, 
applichiamoci almeno a conoscer bene quel- 
lo che noi abitiamo, ed a far uso di que- 
lla conoscenza per glorificare il nollro Crea- 
tor# . 

C 3 8. AQO- 
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G LI uccelli debbono aperto por fi nel 
numero delle più belle creature dell* 
terra.. La flruttura del loro corpo, è così 
regolare, e così perfetta perfino nelle sue 
più picciole; parti , cbe ciò solo balla * 
darci uno de’ maggiori argomenti della 
Sapienza del Creatore . Eflì hanno, , fio 
come gli animali a mammelle , delle ve- 
re ofla , ma sono, rivediti di una ma»' 
niera totalmente diversa. Il loro corpo è 
ricoperto di piume impiantate nella pelle, 
posate le une sopra 1* altre con un ordine 
lìngolare , e guernite di una 'morbida, e 
calda peluria • Le penne più grandi sono' 
ricoperta 'da altre più; picciole tanto al 
di sopra che al disotto. , ed ogni penna 
ha un cannello, e delle barbe- Il cannello* 
è forato verso U baffo , e per quella via 
riceve la penna il suo nutrimento j verso 
l’alto poi é ripiena di una specie di mi- 
dolla* Le barbe sono una serie di picciole 
lamette sottili e piatte serrate le une coatra 

' le s 
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je altre J e dispolle in fila lungo i, due 
)ati della penna,.. In. luogo delle gambe 
davanti che hanno tutt’ i quadrupedi , gli 
uccelli sono provveduti di due ale - Quelle 
sono campoftl di undici offa, nelle quali 
flandp incajflrat? le penne che servono al 
volo j que/le penne rovesciate in dietro 
formano una specie di volta fortificati» an- 
cora da due orciiiM di penne piùpicciole* 
le quali ricoprono i| cannello delle grandi. 
Il meccanismo delle ale è veramente ma- 
raviglioso . Elle non battono già all’ in- 
dietro ficcome le branchie olila le alette 
de’ pesci , ma agiscono perpendicolarmente 
contro Tarla di sotto, il che facilita eftrq- 
mamepte il %yo!o dell’uccello. Le ale. sono 
poco incavate per potA prender più di aria , 
e ciò non offante fi trovano così ben ser- 
rate , che T aria non può penetrarvi per 
verun modo • Tra le due ale il corpo ri- 
attane sospeso in un perfetto equilibrio , e 
jnella maniera la più confoda per eseguire 
i suoi diverfi movimenti . La te{la degli 
uccelli non è molto grande a fin? che il 
suo peso non ritardi la vibrazione delle 
ale, ed è aguzza per poter fender T aj-fc 
e farfi firada attraverso di quello elemento;. 
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Il principaiè tifo dell* coda non è qtfeltò 
«!à di far le veci di timone , ma. serve 

sopr'atùtto a mantener 1’ equilibrò del volo, 

e ad ajataf Y uccello a salire , e a disceri- 
der fieli’ aria . Le gambe non mai piu di due 
sono d’ordinàrio fituatè ih maniera da so- 
stenere il corpo nel centro di graviti . 
Alcuni le hanno ‘piu indietro, e non pos- 
sono servirsene ché per nuotare Le gambe 
sono componila còscia , della gamba P rc- 
priamerlte detta e dèlie dita . La coscia è pie- 
na, e carnosa , ed in quafi tutu gli uccelli 
coperta di plurtiej ma le gambe propria- 
mente dette Sono rfiagre, asciutte,- é per 
lo più sfornite di piume .. Le dira non 
sono ordinariamente più di quattro , tre 
davanti , e le cui*eftremità Sono armate 
di unghie , delle quali fi servono fia per 
* posarli su gli alberi , -fia per afferrare la N 
preda , o per prendere il nutrimento . 
Quello è differente secondo la. diversa na- 
tura degli uccelli > poiché alcuni fi nutrisco- 
no di animali più o meno grandi , altri 
di piante, e particolarmente delle loro se- 
menze, e deiloro frutti. Quei che vivono 
di granaglie sono dalla natura ammaeftrau 
ad ammollarle, e rammorbidirle dentro il 
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loro go£zo , dal q^ale , per lo ftotnaco 
Sai picciolo in fiffatta specie di uccelli , 
jnon può avervi paflàggio se non poca 
quantità di alimenti per volta , Lo ftotnaco 
per altro è comporto di muscoli aliai forti, 
per mézzo dei quali il cibo è tanto meglio 
sminuzzato, e triturato, quanto che gli uc- 
celli per lo più inghiottiscono delle pie- 
truzze dure , ed ineguali , e della sabbia , 
a fine di ajutare per quello mezzo la di- 
geftione . Lo ftotnaco degli uccelli da pre- 
da è molto più debole, ma ricorrono elfi 
altresì al Soccorso delle pietruzze a fine di 
agevolare le sue funzioni * 

Bisognerebbe aver in tutto perduta la 
ragione per non ravvisare nella ftruttura 
degli uccelli le tracce della Sapienza , e del- 
la Provvidenza del Creatore. Jl lor cor- 
po è modellato e dispofto in tutte le sue 
parti con tal arte > e con tale, armonia, 
che non può ©ffer più conforme di quello 
eh' è alla loro maniera di 1 vivere, ed ai 
differenti loro bisogni . La cicogna , 1* aghi* 
fone , ed altri uccelli che frequentano 1* 
acqua, ed hanno da ricercare il loro nu- 
trimento principalmente nelle paludi , ed 
in altri luoghi gc^ugf* , hanno un becco 
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jdfai lungo e le gambe parimente lunghe ^ 
per poter camminare m mezzo all’acqua 
senza bagnarti il corpo, e prender ciò 
non ottante \ pesci, e gl’insetti che Hanno 
nel fondo de’ pantani . L’ avvoltoio , e 1* 
aquila desinati a vivere di rapina sono 
•provveduti di grandi ale, di forti artigli , 
-e di un roftro tagliente, armi tutte a loro 
necettarie per provvedere al Iorq softenta- 
mento. Il becco delle rondini è sottile, ed 
appuntato , e la bocca larga , e fèda per- 
fino agli occhi , da un canto per poter 
Incappare gl’ insetti che rincontrano nei 
volare , e dall’altro per poterli infilzare 
agevolmente . Il cigno ha nella trachea 
arteria' un serbatoio particolare , donde tira 
affai d’aria per respirare , allorch’ è obbliga- 
to a tenep dentro l’ acqua il collo , e la te- 
tta a fine di cercarvi il suo nutrimento . 
Molti piccioli uccelletti , j quali debbono 
andare svolazzando , e saltellando per i 
cespugli, e per le prupaje, hanno ^u gli 
occhi una pellicola per difesa della loro 
villa . In una parola la ftruttura di cia- 
scun uccello è appropriata mirabilmente al- 
la sua maniera di vivere, ed a suoi diverti 
bisogni ; ciascuna specie è perfetta nei 

suo 
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$uo genere, e niuno de’ loro membri è su- 
perfluo, defQrme, od inutile, ^.a sapienza, 
che ^n turco quello fi manifella , comparirà 
eziandio più maraviglios^ , dove fi ponga 
mente, che tutte le parti degli uccelli nello 
fleflo tempo che sono appropriale a loro 
bisogni , conferiscono altresì molto ad ador- 
narii , e à dar loro la più bella forma , 
Qual sorprendente diverfità fia nella ftrqtr 
tura, sia nelle proporzioni, fia ne’ colori, 
fia nel canto non fi ha luogo di oflerv^ 
re dai corvo (ino alla rondinella ,. dalla 
pernice fitto all’ avvoltojo, dal barbagianni 
fino al pavone , dalla cornacchia perfino 
al rofignolo.** Tutti quelli eccelli son bel*» 
li, e regolari nelle loro specie , ma eia- • 
scuno ha U Sua bellezza , e la sua rego- 
larità propria, e particolare.- 

Ecco dunque , miei cari Rettori , iijj 
qual modo ja villa degli uccelli*, divenir 
potrà arile, ed edificante per voi, allorché 
vi accolluroerete a risalir verso Dio, eh© 
gli ha creati. Felici noi se appreudefiùn^ 
a fare un tal uso di quelle creature ! Chp 
piacevole occupazione , quali puri , «celelli 
piaceri non. ci procurerebbe allora la re- 
pubblica degli uccelli i 
* " 9. AGO. 


Digitized by Google 



. a t *. : 


9 . A G 0 s. T ò. 

* <■ 

. ** • • ' ♦ f *. i ' » . p • 

3 fé 

Riflessioni sopra il Cielo. 4 '> 

G ' . ;• ,i J , J • 

N ON vi vuol piùchè sollevare uno 
sguardo vèrso il Gelò , per eflier 
colpito di ammirazione all’ aspetto di quella 
magnifica opera dèi Crèatorè . Di quale 
splendore non brilla quella vòlta di zaffiro , 
quello ricco soffittò che ricopre il tìòstro 
soggiornò, maflìmaraentè allora che a mi- 
gliala Vi pèndono quelle risplendènti fiaccole 
a rischiarare le tenèbre della notte,- eehd 
*la Luna spàrge pèr ogni parte, la tempe- 
rata sua luce 1 Chi mai potrebbe senza 
flupère e senza la più doicé commozione 
levar gli occhi in aitò e contemplate qùe J 
,flo incantevole spettacolo/ Ma un numero 
ancora «naggiore di maraviglie fi discopre 
allorché con gli occhi dello spirito fi per- 
corre quello immenso spazip, e che se ne 
facète il soggetto delle proprie meditazioni . 
Dove mai sono i confini di quello spazio , 
doV’ è il suo principio, dove il suo fine? 
Sfere senza numero e di una prodigiosa 
grandezza vi fi elevano le une sopra le al- 
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tre, lo spirito umfno, che vorrebbe, 
seguirle nelle loro rapide corse, riconosce 
ben pretto la sua fiacchezza e la sua impo- 
tenza. Un aere puro, etereo, infinitamente 
sottile riempie cotefto spazio: queft’ aere 
softieqe quelle pretjj^ose moli , e segna ad 
ette le orbite delle perpetue loro rivoluzio- 
ni • Dove sono i. sottegni e le colonne sa 
fui fi appoggia quella immensa vqlta coi* 
tutte le macchine enormi delle quali e 
caricata i* Ella non è sospesa, ella a nien? 
te fi attiene, e nulla ottante da più mi? 
gliaja di apni mantieqfi, e fi manterrà 
ancora. Qual poi ftupore non dee recare 
3f numero , e la grandezza di que’ corpi 
reietti , de’ quali l’etere è pieno ! I,a gran- 
dezza del Sole , e quella di diverfi pianeti , 
che girano intorno ad etto, oltrepal^ di 
molto la grandezza del globo che hol abi- 
tiamo • E chi sa quanti se ne trovano anco- 
ra tra le altre flette, che a quelli niente 
cedono j e la cui matta fia ancora più con- 
lìderabilt* ? j La prodigiosa, loro diftanz^ 
jion li fa a noi comparire , che copie pie?» 
croie faci che scintillano nel Cielo, ma irj, 
realtà sano etti altrettanti Soli , la cui im-i 
fpensa $irconferenz^ non è soggetta a 

ini- 
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tnìsura. Mediante 1* semplice vifta, e sen- 
za il soccorso de’criftalli noi diftingùiamd 
uha moltitùdine innumerabile di corpi ce- 
lefti,' allorché nel corso déllà notte li 
mancanza del Solè ci permette di vederli 
scintillare quanti pqj>di più Sé ne sco- 
prono col Soccorso de’ telescopi p ed è al- 
trésr probabiliflìmo che un maggior numero 
ancor ve né fia , èhe da noi rtbn fi lascia- 
no diftinguere per efler fuori della porta- 
ta degl* frumenti migliori . No , miei ca- 
ri lettori, non è un dir troppo I' avan- 
zare che più miglia ja di soli e di mondi 
girono nell'etere? é che tutto il noftro 
fiftema solare non è se noti la più piccioli 
parte di quella glande armata con sì bell’ 
ondine diftribuita al di sopra di noi . 

T#tto cifr dee naturalmente riempierci 
di ammirazione > ma ad uno spirito attento 
T cieli offeriscono maraviglie ancora mag- 
giori. Tutti cotefti corpi Sono in » un 
Continui movimento, il quale è soggetto 
ad invariabili leggi . Hfli girano tutti in- 
torno al loro, affé, e la maggior parte de- 
scrivono ancora immerifi cercb; intorno ad 
altri pianeti, A ciascuno dieflfi è segnata 
Una particolare firada f dalla quale non fi 
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discoftano giammai . Effi. compiono il loro 
giro con una rapidità , che oltrepafla là 
immaginazione. Etti hanno una forza * 
mediante la quale fi allontanano dal loro 
cèntro, é frattanto una forza eguale li 
ritiene nella loro orbita . Quantunque tan- 
te migliaja di corpi si muovano nello spa- 
zici, nulla ottante non vengono mai ad 
urtarli, e non s’ imbarazzano mai fra di 
loro. Quelle flette che a noi sembranti 
sparse confusamente nel firmamento, vili 
trovano' pure diftribuite còl più grandé 
órdine, é nella più perfetta armonia. Dà 
tante centinaja di anni fi levano die, è 
tramontano, coficchè gli aflronomi pollo-, 
no determinar molto prima esattamente la 
loro pofizione j éd il loro corso • Che nuo- 
vi soggetti poi non avremmo di ammira* 
zionéj ove una miglior conoscenza avelli* 
ino di quell’ innumerabili globi! Ma da 
hol non fi cohoscé, é fuetto àncora im- 
perfettamente , se non il fittema, di cui 
fa parte la nòftra terra, e del quale il 
Sole è per così dire il monarda‘.‘ : 

Dopo tutto' quettò chi potrebbe mirare 
in alto, e contemplare il Gelo, senZà 
^venir sopraffatto dallo ttuporé ai petìfìero 
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di quel grand’ Eflfere che ha formate que* 
ile magnifiche opere ! Quella ammirazio- 
ne ci ecciti ad umiliarci profondamente» 
dinanzi a ìui (> ad adorarlo, ed a glorifi- 
carlo come conviene} ed ogni volta che 
riconosceremo quanto deboli ed imperfetti 
$iano i nollri omaggi , penfiamo , a fine 
di consolarci , alla felice rivoluzione , che 
fi farà in noi, allorché contemplando un 
giorno più da vicino le maraviglie, cui 
gl presente da lungi appena scorgiamo , 
di gioja e di riconoscenza saranno i ncH 
fri cuori inondati nel godimento della in- 
terminabile felicità . 
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Le Conchiglie,. 
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G LI animali a conchiglia, o fieno \ 
i teftacei formano una repubblica delle 
più numerose. Alloggiano etti in certe loro 
case di una softanza più o meno calcaria , 
e che fi può riguardare come le loro olla . 
Jn tre claflì fi dividono generalmente 
perciocché o sono univalve, cioè a dire 
• .. “ di' ♦ 
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ji } - u .a. sol pezzp, oppure bivalve, e mul- 
ti vai ve j vale a dire compone di due o di 
più pezzi. Formano i teftacei due grandi 
famiglie j una è quell* «ie’musculi, le cui 
conchiglie sono compone di molti pezzi: 
t altra è quella delle chiocciole $ il cui 
nicchio il più delle volte fatto a spira non 
ha che un sólo pezzo. La ftruttura delle 
prime è molto più semplice che quella delle 
seconde. I musculi non hanno nè tetta , 
nè corna, nè mascelle 5 ed altro in loro 
non fi diftingue che delle trachee, ' una 
bocca i ed in alcune una spezie di piedi. 
La maggior parte delle chiocciole all’op- 
potto hanno una' retta, della corna, degli 
occhi , una bocca ed un piede . 

Una gran differenza fi olferva pure tra 
le conchiglie per rapporto alla generazione. 
In alcune il sello è diftinto ,' aìtrp §ono 
ermafrodite . ed altre finalmente seipbra 
che non abbiano seìTo . Alcune sono ovi- 
pare, altre vivipare. La chiocciola nasce, o • 
spunta dall uovo col nicchio interamente 
formato, ed a misura che l'animale esce, 
la sua casa altresì, le cui interne pareti 
fono foderate dj una finiffima membra- 
na , s ingrandisce non solamente in eros- 
' To ¥ . Vili. ; ‘ p • S ez. 
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sezza mediami i suoli , o le sfoglie appa- 
gate 1* un^ sopra* l’ altra, ma ancora in 
circopfefentta , ciò che fi scorge senfìbiltnen- 
te dal * moltiplicarli di quei giri, , e di 
quelle, linee che vanno via via allargandoli 
a miSurà che il nicchio li fa più grande. 
La chiocciola fi forma da una spezie di 
vischio, o di un sugo glutinoso , il quale 
traspirando dal corpo dell 4 animale a poco 
ti li condensa e vi s’ indurisce } ma non 
lì può con fico rezza determinare , se il 
crescere del nicchio lì faccia per un efleriore 
soprapponimento di parti , ovvero per un’or- 
dinaria, ed interiore nutrizione j egli è 
non ostante più verilìmile , che ciò succeda 
nella prima maniera. La maggior parte 
ideile .conchìglie vivono nell’acqua, e mas- 
fimamente nel mare, ora tenendolf preffb 
la Spiaggia, ed ora lungi da terfa in pieno 
mare. Alcune sono carnivore , altre fi 
nutriscono di sole piante, gioite soggior- 
nano nel fondo del mare, 'oppure lì attac- 
cano agli scogli dove rimangono immobili 5 
del numero di quelle sono le offriche , e 
molti altri animali di guscio affai duro , 
che lì attaccano a diverfi corpi, e vi s* 
incollano tenacemente mediante una spezie 
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tìi visto, o di liquore lapideo, ne* e iosa 
rara il vederne molti accagliati ed incoi* 
lati uno sopra dell’ altro. Cotello modo 
di Ilare c volontario in certe conchiglie , 
le quali lì aggruppano secondo le circo- 
ftanze, maè involontario in certe altre, 
le quali rimangono sempre immobili sopra 
gli Scogli, a’ quali fi sono attaccate. 

Aliai poco i a dir vero, è quello che 
noi sappiamo della natura di quelli animali. 
Siccome abitano efii per la più parte nel 
fondo del mare , non è così agevole il fare 
delle olfervafcioni esatte su la loro formazio- 
ne, su la loro propagatone , su la maniera 
di nutrirli, su i movimenti loroec* Da’Na- 
turalifti non se ne conoscono infino ad ora 
che tre o quattro clalfi j egli è però molto 
probabile , che più altre ancora se ne sco- 
prirebbono > qualora fi potettero fare le op- 
portune ricerche nella profondità del mare , e 
nel fondo de’ gran fiumi. Tutto lo ftudio, 
che vi fi è fatto mfino ad ora, non ha 
giovato preftochè ad altro che a farne co- 
noscere la figura ed i colori cori variati 
delle loro chiocciole , ma fi è ancora 
molto all’oscuro intorno alla vera bruttura, 
ed al genere di vita degli abitatori di quelle 
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case , e non fi sa preflochè nulla del fine 
della lóro efiftenza . v • • : ' * 

' Che importa però l’andar più oltre con 
Je ricerche , quando il - poco ancora che 
sappiamb delle conchiglie , e quandò il sold 
mirarle ci sommiriiftra più che succiente 
argoménto di ammirare la infinità gran 4 
dezza di Dio? Qh come immenso -è"i* 
imperio del Creatore! Per tutto lì tro 4 
vano delle creature , le quali, ciascuna ai- 
la sua manièra , portano l’ impronta delU 
maeftà del Signore- Per eflerne vivamene 
te colpito balia ‘entrare né’ gabinetti , ne 
quali fi Conservano da’ curiofi lè chioccio- 1 
le di quelli animali . Quale maraviglia 
jfion dee recare la prodigiosa diverfità ché 
fi ofierva fia ‘nella loro grandezza , fi» 
nelle loro forme, fia nella ricchézza, e 
nella vaghezza dei loro cólori! Qui fi mo- 1 
flra viabilmente il dito di Dio^. e tutto 
ci persuade, ch'egli fi è propofto dei fini’ 
degni delhr sua infinita Sapienza. 1 * k 
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Del timore de' Temporali. 

i • v 

Q uantunque una ftagioné fià quéfid ; 
in cui tutta la natura a noftri occhi 
non offerisce se non ridenti ed ag- 
gradevoli scene , proprie ad inspirare il 
piaceré è la gioja , pur tuttavolta ciò non 
fa che taluni non vi ftano, i quali anche 
in sì bella fiagione qualche motivo pur 
trovino di querelarli ,* e di criticare le di- 
spofizioni di Diò. La fiate, dicono effi, 
sarebbe senza dubbio deliziosa , qualora non 
veniflero a turbarla si di frequente i tem- 
porali, che sono pér elfi il mezzo più effi- 
cace per rattriftarli, è per riempierli di 
spavento. Il timore, che inspirano i tem- 
porali > ed i fulmini, è principalmente 
fondato sul pregiudizio che fiano eflì sol- 
tanto gli effetti della collera del Cie- 
lo, ed i minifiri della di lui vendetta . 
Ma pregiudizio più mal fondato di quefto 
non può immaginarli > conciofliacchè ove 
fi riflettere quanto contribuiscono i tempo- 
rali a purgar l’aria da una moltitudine di 
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notevoli esagoni , ed a fecondare la ter, 
ra, e quale ra fi Voletfero impiegare } 
mezzi neceflarj onde cautelarli centra ^ 
terribili effetti del fulmine , cefferebbono 
senz altro quefii fenomeni dal sembrarci 
così formidabili, e k P^one sensate h 
riguardarebbono anzi come benefici pi* 
acconci ad inspirarci della riconoscenza , 

che dèi terrore, * .• . 

Ma, dirà alcuno, non fi può con tutto. 

nu“fio negare , che il temporale non ca, 
K sovente l maggiori dlsaftri. piante 
volte il feto*» colpito gli « 

eli animali*, ed ha consumato del villaggi , e 

Llle, intere città ! A cottotelo «sfiondo, 
che in quella , liccome in molte altre cose , 
il pericolo e il danno vengono ingranditi 
notabilmente dallo spavento . A fine di Fr- 
suaderfi quanto fia lontano il pencolo d. es- 
ser colpito dal fulmine batta il saper* che di 
7SOOOO. persone Che sono morte a Lon- 
dra nello spazio di treni anni , due sole 
di quello numero sono perite per cagione 
del fulmine- OlTemamo ancora che durante 
il più violento e gagliardo scoppio del tuo- 
no, la maggior parte prolungarti U loro 
spavento senza U menoma ragione, Qpegtt 
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phe jn fonijl clrcq/lanze ha anco): tempo 
di spaventarli, p di tpmere le natqraji con- 
seguenze del baleno , è già del tutto fuori 
; dd pericolo. Il lampo solo è quello chp 
pi può pfler fuWilo 5 ma .quando noi )’ 
abbiarp^ veduto senz^ che ci abbia colpiti , 
$ c hf il, tuona non., lo accompagna ir^- 
.jnediatamente ^ è una doppia fqilia l’ im- 
pallidire e il treipare • allo fcoppip dpi col- 
po, ocj ij tur^fi le qrecchie per nqq ?et)- 
tìre uno ftrepitq che nqn ha più nulla tji 
|>ericfìlofp. Quello che dee minorare il 
poftrp.spaypnco , o ancora 'del tutto" diflì- 
parlo, è che dopo |1 baleno fi può pan 
paggior^ lìcurezza ^spettare il tuono j pon- 
è cosa indubitata , che non ci 
può fare altrq nule che quella chg d fa- 
febbf Iq f^epltq dj un cannonp. Ij tuonp 
. j?ll° r ^ ci .annuncia che ilpericolo del fui- 
jhdn^ è patito, e ci fa sapere nello lìeffy 
tempo a qual diUa^za lì trovi: impprcioc; 
chè g,t|,a.qt;p è Maggiore f intervallo tra if. 
Jjalenp e lp Koppiq , tanto più Ila da noi 
lontano, |1 pericplo dpi temporalp. 

Il più lìcuro mezzo però di prespryafh 
dal timore del tuono, e degli altri sp^- 
YeflteypU fenomeni della Natura nojn a| r 
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tro è, clie il procurare di aver ima buoni 
coscienza . Il Giufto intrepido e tran- 
quillo nori fi metté punto in tintore dei 
giudiz) del Cielo. Egli ben sa, thè ad 
un cenno di Diò tutta la* natura fi arma 
contra de' peccatori 5 ma sa pur ancó che 
quando il suprèmo Giudice' Spaventa, 6 
colpisce i pervertì , 1 Tubato' dabbene è 
tuttora sotto la prótézión'e dell' Aitiamo . 
L’uomo che teme il Signore sènza tur- 
barli, e senza impallidire sente sopra di 
se romoréggiate il tuono , il qual con 
ragione fa tremare il colpevole } confide- 
randt? , che il : suo Creatore , quel Dio 
ch’egli ama, è il padrone del fiilmine, il 
quale sa quando conviene sólamente minac- 
ciare , e quando fa d’uopo scagliare il col- 
po. Egli fi fa come un traftulle de’ turbini 
e delle procelle} egli se ne serve a fine 
di convincere della sua efiftenza Tempio 
che osa dubitarne , ed a fine di porta- 
re il terrore nelT amimo del malvagio 

Amici di Dio, no, non fiete vói quelli 
che avete a tremare . Voftra solamente è la 
gloria di poterlo amare, e di confidarvi in 
lui , anche quando h per lo cieio romoreg- 
giare il tuo tuono. Verrà ben un giorno, 

in 
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<fn cui sollevati al disópra delle; ragioni del 
fulmine pàfleggerete sopra te nuvole allò 
splèndoré de’ baleni. Scorgerete voi. allo- 
fa, che anche il fulmine è uno de bene- 
: ficj dèi Signore , e benedirete quéfto 
grand’ Eflere , òhe in mezzo al più terri- 
bile apparato fi' degna non ottante di prov- 
vedere a’ bisogni dèlia terra. In uni ma* 
no tiené egli il fulmine, e cori l'altra ii£ 
^iga le noli re campagne, « fi moftra cri- 
si a vicènda ora un Giudice che punisce 
11 delitto , èd ora un Padre ché al bénè 
provvede delle sue èreaturé • 
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L>a òtatt ci somministra delle 
immagini della Morte. 

■ - ■ - • •- - • j . . j 

paleggiar che io faceva guari non 
All . ha pei giardini , era attorniato da 
una folla di graziolì* e ridenti oggetti > 
tutto inspirava allora una dolce gioja, ma 
presentemente gli aspetti divengono di gior- 
no in giorno manco aggradevoli , o per 
io meno piu uniformi» La maggior parte 

de* 


Digitized by Google 



fi 


II. 


? ? « T ? 


jje fiori che, abbellivano i noftri giardini j 
jfonp scomparii, e 41 e$ altro pjù ,npq 
h vede, 'che qualche fifiserq avvanzo , 
che ?i fa sovvenire $?1 dpli^iosq sp*ttaco r 
lo, di cpi prendevamo .piacere nenpe^ 
trascorfì. Quelle rj votazioni , che succe- 
dono nella 'Natili ,, sono per t?qj di un 
grande amn*aenqa}er)to. Un periodo vi ha 
pure nella nóllra .vita , in cui noi pofle- 
diamo .tutte Te, gMzip 4pl,la prjnvivera, 1? 
eguali' .vi '^pijciirar).o allqr^ l’ anqmirazioqe , 
^ l’amore altrui, , e. fapDO concepire 1$ 
più belle v speranze di vederp uscire un 
giorno da noi i più eccellenti frutti . 
Quante tipUe pew addiviene che queste 
speranze rimangono deluse ! J fiori sen cag- 
giono prima ancori di' avere spiegata , 
con l’ aprirli intieramente , tutta l^i loro 
bellezza Mjnar infermità depreda tutte le 
grazie, e tutte le' attrattive della perso- 
na, ed una immatura morte tuttp , rovjp- 
^ti'àde rtostte- speranze.» ,{■ 

T fi • > una oflervazione clie i fiori 
r .t ,i quali arrivano alla ftate^ 

IT - 1 1 f v. >ì7 % r 1 no allori in pochifiimo tempo . 
Cve carelli va immagine e quella mia 
'dslU°; lattei Non palla quasi giorno, il 

> ' quà- 
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quale non ci moltri, che ,«04 sollecita 
morte viene sovente a sorprendere gli qo- 
mini , in tempo eh’ essi menu- i’auqudopo , 
e che a Dio non mancano’ finnici mezzi 
hi terminare i poltri giorni . Egli è verq 
che 1’ abitudipe ci rende preflochè indiffe^ 
renp alla, morte di tanti de’ poltri con- 
cittadini > i qqali tuttodì vergiamo cader 7 
ci all’ intorno sotto i non aspettati colpi 
tli una falce pop preveduta j ma non § 
mer> vero altresì , che i giorni dell’ qomq 
sono limili gli’ erba . Egli fiorisce, liccome ' , - 

una pianta paleggierà , la cui beltà è cji 
un sol mattino; di di lei.-fiore tortamente’ 
languisce, ed il Sol che tramonta nop 
altro lascia sul campo che un arido, e 
duro stelo. (Ps. LXXXIX. 6.) 

Noi fumo aderto nella stagione, in cui 
per farci riparo dagli ardori del Sole co- 
stretti fumo a far notte all’ intorno di noi, 
ed a cercare la fresca ombra do’ boschi . 

questa smorta luce, in cyi ci piace di 
gbitare , e queste tacite omb-e cl>e infornp 
pi stanno, quanto jiatqralipe qtc debbono gl 
penfiere richiamarci la notte ed il fpen^ip 
del sepolcro! Oh copie sarà dolce e tran- 
quillo il riposo che .quivi, mi attende dopo 

aver 
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aver sostenuto lutto il travaglio,' è lutto 
INardorè dèlia giornata! 
i It mietitore fi apparecchia a recidere la 
messe* La .falcé abbatte le spighe a diritta 
è a fìniftra, e lascia dopò di Sé i campi 
Voti y e deserti. E quello ancora mi ri- 
chiama alla mente il mio pròprio delfi- 
na. Ogni carnè è come l’erba, e tutta^ 
la gloria, tutta la durata della villa dell’ 
uomo è Come il fiore dell’ èrba* Per po- 
co tempo fioriscé l’ uomo sópra la Terra , 
e dopo è reciso dalla falce , quando' ló co- 
manda il Padrone della melìe. - « 

Sino le api mi prèdicano quéflà verità.' 
Quando iò pongo ménte all’ attività , éd 
alla diligenza di quelli animali nel racco- 
gliere, e nel preparare il loro mele, iò 
apprèndo ad accumular di buòn’ora de* 
tesòri di Saviézza, di virtù, i quali pos- 
sano fa ré la mia cònsolazione nella ve c* 1 
chiezza , e nell’ ora delia morte . 

Di qua a pòco le persone di campagna 
fi riuniranno per fare la raccolta de’ beni 
della terra , e riporli nelle loro capanne . 
Quelli giorni della mietitura sono i più 
importanti , ed i più solenni di tutto 1’ 
anno. Ma quale , o pùg Dio , non dovrà 

e0c* 
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elitre Ja solennità jdi quel gran giorno, in 
cui il Creatore £4 «gli flelfo la generale 
raccolta , in cpi dalle loro tombe usciran- 
no tutt’i morti,, in cui il Suprèmo Giu- 
dice dirà agli Angeli suoi mietitori: co- 
gliete la zizania , e legatela in fasci per 
darla alle fiamme, ma li buon frumento 
raunate|o nel mio granajo. Con quale 
gioja io mi rappresento quello giorno del- 
la universale raccolta) Io cammino quag- 
giù nel pianto , ed in mezzo alle tribo- 
lazioni , seminando nel sudore unàfterilej 
ed ingrata terra j ma verrà un giorno * 
Jn cui cantando cantici di trionfo compa- 
rirò dinanzi al mio Giudice, ed a fui pre- 
senterò i pieni manipoli della mia raccol- 
ga, ed i frutti delle mie pene, e della , 
tnia pazienza ( Ps. CXJCV, 5 - 6 .) 

Quelle immagini della morte non sono 
già le sole, che in quello tempo ci of- 
ferisce la Natura , ma sono almeno le più 
$enlìbili. Chiunque si ponga a confiderarle, 
flon può riguardarle certo che come pitture 
le più espressive della brevità, e della fra- 
gilità della vita . Nè fi abbia timore che 
da fiffattè rifleflioni polla venir turbata la 
gioja , alla quale tanto naturalmente 1’, 
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tìtìmo suole abbandonarli nella fiate. La 
meditazione della morte è il più atto mez- 
zo ad abbellire «pelli allegra ftagione, ed 
a farla elTere ancora molto più figgràde-* 
vole di quello che è' per la più parte de- 
gli uomini 1 ; Ogni qualvolta noi prendia- 
mo a riguardare la morte Sotto il suo Vero 
punto di vista, anziché ravvisarla come là 
nimica de' nollri piaceri > riconosceremo di 
leggeri che la sua idea conferisce a nobi- 
litata, e realmente perfeziona la nollra fe- 
licità. Come porremo noi imprudentemente 
abbandonarci a colpevoli eccedi in quelli 
giorni della Hate , quante volte lìa pré- 
sente ai holiro spìrito il pehfiet della morte ? 
Conte potrà da noi fard un malvagio uso 
de’ beni che Dio ci accorda, tutte le volté 
die tie risovvenga, che ha da venire un" 
ora, in cui ci bisognerà render conto dèlia 
nollra amminiflrazione ? Come potranno i 
beni del secolo aver forza ballante a sog- 
giogare il cuoi* noflro, qualora sovente da 
noi lì confiJeri , chfe 1 palla la figura di 
quello mondo? Come potremo querelarci 
del peso che abbiamo a portare durante il 
calore del giorno, e del carico depravagli, 
de'patiinenti , e i quali àfiediano per ogni 
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parte là noftra vita , quando abbiamo pre- 
sente al penderò, t he verrà ben predo 
Jnfiem con li morté la sera del Sollievo è 
del riposo? E come potrà è fiere che Fac- 
ciamo noi confidere il tiodro sovràno bene 
rei godimento dèi mondo ^ e de’ suoi pia- 
ceri , ove richiamar vogliamo spèffo alla 
ihenre , che in un mondo migliore (tannò 
per noi àppàrècchiati piaceri di lunga 
mano piu 'nòbili ^ è che non avranno mai 
éompimento.^ ' 
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Sensibilità delle Piante. 

r > * . ' , 1% i . * • ’ 

, l ^ j ^ ^ ’ t ' ? 

G Erti rnovimenti òflerviamò noi nelle 
piantè, le quali non ci permetton® 
di decidere, se abbiano effe Ò no qualche 
Sensibilità. Vi sono de* vegetabili , i qqali 
àìlor che fìano toccati, ritirano e con? 
traggono i loro fiori > e le loro foglie j 
ve ne ha di quelli che hanno la proprietà 
di aprire , è di chiùdere i loro fiori a certe 
ore fi(Te del giorno, di maniera t che . in- 
dicano quede piante ^on molta certezza 

che 
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che ora fia • Alcune altre prendono al 
venir della notte una forma affatto {ingoiare , 
'ripiegando allora le loro foglie, e i;ima-j 
nendo così tutta la notte } ed è cosa da 
òflervarfi , che quelli movimenti hanno luo-^ 
go, fia che le piante rimangano espofie all! 
aria, fia che vengano cuftodire entro ap», 
par'tamenti che le riparino dall* ambienta 
èrteriore. Quelle che vivono sempre sotta 
acqua, nel tempo della fecondazione sol- 
levano i fiori sopra di erta . Più {iqgqjari 
però ancora sono ì ‘movimenti di una pian- 
ta .paluftre che fi è scoperta non ha molto 
tempo nella Carolina . Le sue foglie rotonde 
sono guarnite vèrso l’alttfe ajlé bande di una 
moltitudine di merlature } qhe sono eftre- 
mamente irritabili . Di fatti se per caso un 
Insetto va a posarfi su la superficie superio- 
re della fòglia , quella si ripiega tortamente , 
li raggruppale ftringe f insetto con tanta, 
forza che quello ne muore, ed allora la 
fòglia fi riapre da sè medefima come pri- 
ma. Se noi facciamo qualche osservazione 
su le piante de’ n'offri giardini* vi scorger 
remo ogni giorno certi regolati movimenti. 
I tulipani pqr Ragion esèmpio fi aprono 
quando & bel tempo, e fi chiudono al 
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tramontare del Solevo -in tèmpo piovoso . 
1 fronti a baccello, fioeome sono i piselli, 
,"e le" lave, allorché fi seccano aprono t 1 lò- 
to guscio , r * e fi acÉartocciaho non 0 altri- 
menti , che una sottiliflima corteccia di 
albero .quando' è ben secca.- La véna sat- 
(.vatica 1 porta 1 sopra ima tavola ia vediàmb 
•sovente muoverli da se medefima } e' mas- 
dìmamepte dopo che'fia rtata riscaldata óÀ» 
le mani. Che- fi dirà poi della elitrópra 1 , 
p di diverse altre piante > le 'quali fi ri- 
gono sempre verso il Sole? < -f 1 i 
i Quelle sono iurte certiflfime sperienze , 
,che da chiunque il voglia fi poffono rin- 
novare' seni’ alcuna fatica . Alcuni’ ne batt- 
ilo voluto- concludere non> doverli negar 
.del tutto àllp. piànte una qualche sòrta di 
seofibilità i e pare che gli accennati fatti 
diano a quella opinione qualche grado di 
probabilità 5 ma d'altra parte non fi sco- 
pre i nelle r piante verun altro contrasegno 
.di senfibilità. Tutto sembra in loro àlfo« 
Imamente meccanico . Noi facciamo cresce- 
re una pianta, noi la diftruggiamo , : senza 
pflervarvi niente di analogo a dò che fi 
pflerva in un animale che fi allevi , e 
Tom. Vili. , / \ E che 
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che fi diflrugga. Noi vediamo. germogliare; 
crescere, fiorire, e andare ituemenza una 
. pianta , ; ficcome vediamo il quadrante di 
un oriuolo scorrere insenfibilmente tatti i 
punti della sfera. La più esatta anotomia 
di una pianta non ci J .fa scorgere verun 
organo, che abbia il menomo rapporto 
con quelli , che sono la sede della senfi- 
jbilità animale . Allorché noi opponiamo 
quelle oflervazioni a quelle, dalle quali fi 
.potrebbe inferire qualche senfibilità nelle 
piante, reftiamo ancora nella incertezza , 
e non sappiamo in quale maniera spiegare i 
fenomeni di sopra accennati . Tutto ciò 
che fi offerva riguardo al movimento del- 
le piante, non da altro forse proviene che 
dalla ftruttura di diverse fibre , le quali ora 
contraggpnfi , : ed ora fi (tendono. Forse 
le sottili esalazioni del noltro corpo sono 
quelle che fanno contrarre le piante al- 
lorché le tocchiamo -, Ma non potrebbe 
effer vero altresì , che tutto facendofi per 
grado della Natura , vi abbiano certe- pian- 
te, nelle quali fi trovi il primo grado di 
sensazione , com’ effettivamente piecoliflimo 
è il paffaggio dalla pianta al musco? Ciò 
lh . .. • P»- 
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porto, la senfibilità fi ftende fotse perf/iio 
alle piante , o per lo meno fino a quelle 
che , più fi accoftano all’ animale ► -, 

Voi scorgete, pur bene, mio caro let- 
tore ,- quanto imperfetti fiano i. lumi che 
abbiamo intorno a quefte materie, ’e che 
a nulla più quafì riduconfi che , a 'semplici 
congetture. Non fi può con Certezza at- » 
tribuire qualche senfibilità alle piànte, nè 
loro con certezza negarla k Teniamoci in 
querto argomento a dei forse , e non ci cu- 
riamo punto di ohrepàflare i limiti pre- 
scritti alle noftre Conoscenze . Rendiamo 
solamente ^al Creatore Ja gloria che gli è 
dovutale fiamo persuafi , che qualunque 
cosa fiafi della presente quiftione*, e qua- : 
lunque porta essere il principio dei fenome- 
ni, del quali abbiamo «favellato , le dispofi-’ 
zioni che Iddio ha fatte a querto riguardo, 
come ad ogni qualunque altro, sono fiate 
tutte dettate da una Sapienza , e da una 
Bontà l'una, e l'altra senza confine. Noi 
polliamo beniflfimo contentarci dei lumi che 
abbiamo su quella parte del regno vegetabile > v 
e quantunque oscuro, e problematico rimanga 
per noi quello punto, pur quanto ne sap- 
piamo c badante per soddisfare unaragio-- 
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devote curloTuà > e per dare a ^ ^ c*ccl"^ 
^amento a glorificare il Signore* Applichia- 
moci a far uio delle cognizioni che abbiamo , 
senza perderci in più curiose , che utili speeo- 
lazioni, e senza troppo defiderare de’ lumi , 
i quali sono forse riserbati a quelli, che ver-] 
ranno dopo di noi, ed ancora alla Eternità- 

14. A C Q S T Qi* 

. n •' «* 

1 Cure, digli animali pe loro parti. 

*— % f • ■. •/ • ^ 

» .* , k 

T R.A i più rimarchevoli ifiintì, che dalla 
Creatrice Ònnlpoflanza impresi furono 
peiranima d$lle beftie, quello fi vuol cer- 
tamente porre nel primo luogo , che. fi 
Scorge in elfi io ciò che- fanno per la 
conservazione de’ loro parti . Non fi ri- 
■ trova alcun animale , che abbandoni al- 
la descrizione del caso le sue * uova , o 
fa sua tenera prole • i Anzi alfioppofto il 
/ loro amor proprio fi ftende fino su la lo- 
ro pofte.ricà , e ciò nella maniera la più ; 
iqduftr.iosa, e. la più conveniente alla loro 
specie. , 1 ed al loro diverso genere di vita. 
Alcune di quelle piccole creature , che fi 
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vedono Schiudere dalle uovà de’ pesci , * 
degl’ insetti , non hanno bisogno di efler 
Covate', ftante che ad ahimarle, ed a fot* 
tificarle. balla la sola temperatura , ed li 
calore della Hate > coficchè , nate appena 
poflono ajutarfì dà loro medefime ogni qual 
volta; che fi trovino in Un fico adattato * 
è fornito di quegli alimenti , che lóro fi 
con fanno» La maggior parte degl’ insètti nor» 
hanno peppu re tanto lunga vita da vedere 
la loro portènti : i pesci , e gli animali 
anfibj non saprebbono diftinguere i lóro 
figliuoli tra quelli della, medefirtia specie > 
e ciò non ottante là Natura sa inspirar 
loro i .migliòri mezzi di provvedere a’ pri- 
marj bisogni delle novelle generazioni » 
I pesci vengono i tv truppe a deporre le 
loro uova il più 't che poflono vicino alle 
rive, dove l’acqua effendo manco alta vien 
meglio riscaldata dai raggi del Sole , ciò 
che, conferisce a farle più prefto e più 
agevolmente schiudere , e dove i pescio- 
lini poflono ritrovare apatia nati la lo- 
ro paftura . Gli anfibj vengono fuori 
dell’acqua per deporre le loro uova nella 
sabbia , ed esporle al calore del Sole , quafi 
^he sappiano che .4, loro figliuoli ritmeranno 
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da loro medefimi il loro vero alimento ; 
ed il luogo , in cui sono deftinati a vivere , s 
ed a : procacciarli il sofìentamento. Le za'n» 
aare , ed altri insetti, che sono nati nell*, 
acqua, ma che vivono nell’aria o sopra 
la terra , non lasciano di spargere le uova 
dove la loro- prole ha 'da incominciare a 
vivere . Gl" insetti che volano sopra la terra; 
e che per la maggior parte non "'hanno 
più bisogno di nutrimento per loro ftellì-* 
hanno l’attenzione ciò non ottante di de-' 
porre le uova nelle piante / su i frutti ' j 
su le carni, e sopra altre softanze che 
pottono servire di nutrimento ai figliuo- 
li che debbono nascere . Vi hanno perfi- 
no di quelli , che fanno la polla ad altri 
animali a fine d’ infinuare le uòva nella 
loro pelle j tra II loro pelo , e firf'&nchq 1 
per entro la bocca e v le loto viscere \ 
Alcuni animali hanno ricevuto T iftinto di 
fabbricar dei nidi , e delle cellette, entro le 
quali depongono Je lorouov^, dopo avervi 
recata una sufficiente provigione di nutria 
mento, che può bisognare alla prole'. y 
Quegli animali che appena nati non 
polTono ajutarfi da lóro mede fi mi!,- sono 
affidati dalla Natura alle cure deii'loro ge- 
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gutori, Chi è che non abbia oflervató più 
■di una volta quanto fia grande la solleci- 
tudine degli uccelli prima ancora di deporrè 
le loro uova! Ciascuna spez ? e ha la suà 
particolare maniera di Coftruitfl dèi nidi 
Con ^ualè àffidùJfl;/ qu^Ié pazienza - 
non Covano effr le tóva per“ più ■ sè^ tirite- 
re , prendendoci appena'-JI tempo di cibarli ! 
Con quale diligènte cbrà ttOn riscaldanti i 
jt oro figliuolini quftndb 'sono usciti dall* Uo^ 
vo^ cor» quale tenerezza’ non recano adeflì 
ih cibo più confacevole alla loro età! Chi ai 
Coraggio 1 noni dimoltrànq!, allorché fi tratta 
idi difendè rii § e di porli fn ficuro 1 , e$pb- . 
pendo -alcune volte al pericolo àncora sè 
Itéiftd *E nel quadrupedi nort è égli un 
iftintoiben - IrAgolare " quello di troncare etili 
medefifltì coi doro denti il cordone ombi- 
licate » è quello colle necelfarie pre* 

cauzioni } acciò non perdano trof) pò sangue ? I 
Con qttdltf àétènzróné , con quale tenerezza 
non porgono ad èffl H ' tòte !' corbe sonò 
vigilanti ad avvertirli dei pericoli! cpme 
induftriolì ed ktfentl pér ripatirrieR!' . ‘ u 
• Iti generale l’ illinèo di' 'tutti gli animati 
per la conservazione dèli*' prole » è più 
forte del defiderio di soddisfare J a‘pròjpf$ bi- 
rci E 4 so. 


Digitized by Google 



jt ' J4 i; A 6 0 4 T O. 

sogni • Eglino sopportano la fame ; e 1 * 
sete, ìì privano del » sonno * e di tutte le 
comodità , espongono iìrt anco' la loro vita 
piuttpfto che abbandonare' la cura dei loro 
parti . In quello filinto, che Iddio hàdato 
agli animali, io ravviso una sapienza , che 
non ii può quanto balla ammirare 3 con- 
ciolfiachè ella è cosa evidente i che dalla 
cura che hanno genitori e della loro co- 
vata, e della loro , prole dipende la coni- 
servazione di tutta la specie . Io non ri- 
xnango punto sorpreso , che tanta tenerez- 
za abbiano .. pei loro figliuoli gli animali 
Vivipari, perciocché elfi sono loi*o carne, 
e loro sangue 3 ma che tanta solfici tUdi ne 
abbiano pure gli ovipari pep le loto utì* 
Va, le quali hanno una figura, dèh tutto 
diversa dai genitori , e che . niuna somi- 
glianza portano di creatura 1 animale , que- 
llo è ciò phe mi fa fiordire , e’inón so 
arrivare a comi^* 11 ^*^ 0 ?*. Oltreché le uc* 
ya non sono ancora yifibili , allor quando 
gli uccelli incominciano a formare l'iorcr 
nidi, 1 e gfdnsetti vanno in traccia deiluo- 
*hi„ ne quali pofla trovare la sua sUlfi- 
Ilenza la novella generazione < ; o i 
Creatore adorabile di luttp ciò ch’efifle, 

' q chi 
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ctii non ammirerebbe quivi la tua Sapienza! 
Chi non, riconoscerebbe quella Bontà j eòi 
la quale tu invigili alla cònserva^ione , ed 
alla propagazione del regno anifaalè,, afi- 
lle di farlo servire a’ noftri bisogni ed li 
roftri piaceri! Aprii Signore?? miei oc- 
chi , acciocché io polla. ogni dì più rico- 
noscere la Sapienza , che risponde in tut- 
te le .opere della tua Mano . 
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( U»mi tbe possono ve mr cernii w 

. del!* pioggia 

* A *• 

L * ii'oK j , ! * j- !•'*">„ arÌDÌ. r .up ;:rì 

pioggia- , ové %. moderata.; coft-' 
tnbùI * e 

dii accrescimento delle .piange, ed in cònf 
sequenza ella e un. (beneficio ineftimabiid 

?, er V e T a 5 o m - W per pm 

Sguardi divenire alle volte notevole a’ 

vegetabili , ó per ] a troppa violenza nel 

tadérè,: o per la. troppo lunga durala,. .Noi 

vediamo di fatti che quando la pioggia 

e troppo violenta affonda nel. terreno le 

genere pianticelle, e qualora continui nper 

irivj lun- 
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krngofempo, impedisce a loro if crescere. 
Dna eccelli va wmdità le priva del'ttfeceffaficj 
•calore;, e disordifla 1 la circolazione del suc- 
•citfj, donde succedé che non fi fanno più 
berte le separazióni degli umori , ed in bre- 
ve tempo le piante languiscono - , e Sono 
•In pericola di morire. ~ i» 

•: Non è - però quella la sola maniera , 
con cui pregiudieievóli' poflono divenire le 
piogge 5 posciacchè vi hanno de* cali, ne’ 
quali poflono apportare i piu terribili e- 
ftermi^j. Allorché) esempigrazia i 'succede 
«che una o, più nuvole spinte da gagliardi 
venti vengono ad urtare .contro altre nu- 
vole , oppure che vanno a battere con 
impeto in qualche ciglio di monte, od in 
altro iuog^ elevarti-, che fi frapponga jal 
foro pàflaggio, nàsce da ciò, che unendoli 
infieme con im’peto e condénsàndofi su- 
bitamente i vapori, J la nuvoli fi squarcia, 
e cade giù turi* a un" tratto 'a guisa di ufi 
torrente l’acqua che conteneva; Quello feno- 
meno suole comunemente apportare II mag- 
giore ftèrminio su lè campagne.jConciofliachè 
non eflendo l’acqua suscettibile di com- 
preflione , dee neceflariamente avvenire , che 
quando è in quel modo ftretta ,* piombi 
’ giù 
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giù tutta interne in un tratto, e ,che cof| 

Ja maggior violenza r fi precipitidallemon- 
ti^ne».- e! dalle eminenze. Non dee quin- 
di recat .sorpresa \y' che (trascini allora i 
più gfoffi macigni , che atterri degli albei 
ri , e rovesci deglj edificj .- Due cagioni 
concorrono in quello casa a : rendere i suoi 
effetti epiù jv iolenti: da ima parte la gran 
quantità dell’ acqui chei fi precipita 5 e dall' 
altra da. rapidità della; sua raduta ,>jche vie- 
pe aumentata dall- altezza/dalla quale ca- 
de : imperciocché f azione idu un • corpo i n 
movimento è sempre propotziònata alla sua 
malta ed alla: sua celerità i i.lL :.'^ì ■>; .m ,! 

ì Le trombe. sona ancora piùdbrraidabili; 
u lóro .figura è somigliante, ad una co- « 
Jonna, o a:d,nri cono, :hr cui punta è ri- 
yólta verso terra , e b èasb verso l’ alto \ 
dove fi unisce a qualche nuvola . Quefte 
frombe attraggono £ (trascinano e sollevano 
quanto incontrano f nel lóro palleggio 
che pòscia, torna a. discendere precipitando 
J riderne con ; {,' acq ua . Quando la pu n ta della 
piramide arriyi a toccare.il mare l'acqua 
$puma , ribolle e. fi solleva confuti ter» 

Ti bile ftacaflb . Ma se va* a caderè sopra 
\ qualche edificio, o sopra qualche vascello j 

• ••■r “■ ' ; • f rju 
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fracalfa è rovescia il primo , ed agita il se- 
condo., e non di rado lo fa andare a fondo. 
Secondo tutte lé apparenze non da altro è pro- 
dotta Quella meteora che dalla rione de’ venti* 
i quali soffiando gli uni opporti a gli altri , 
ed incontrando più nuvole ' nel doro pas- 
saggio le urtano con violenza : le une con- 
tra dell’ altre. Allorché quéfti venti opporti 
urtano; le: nuvole lateralmente / danno adì 
effe nocella riamente un movimento circo- 
lare* facendole girare con molta celerità-’ 
Erte prendono dunque la forma di un vor- 
tice , ed il loro peso venendo subitamente 
aumentato dalla forza della prgfltone, pre- 
cipitano con grand’ impeto 9 tk i prendono 
nella lord caduta la' figura di una colonna 
ora conica- * èd . ora .cilindrar# /h quale d 

t ira sqpra sè ftefla con incredibile rapidità : 
a loto violenza è proporzionata alla quan- 
tità dell’ acqua,, che cade tutu in una volta , 
ed alla velocità dèlia sua caduta» - 
'ór$ì l’uno che f altro <dt. quelli due fe- 
nomeni fanno sempre un 'gran danno do- 
vunque accadono . Fortunatamente quell* 
ultimo è molto raro su la. terra 9 ma affai 
frequente nel mare i^Per ciò ‘dhetfiguarda 
gli allagamenti prodotti dai subitaneo scio - 
‘ — * " * 
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glerfi di una nuvola, i paefi di montagna 
yi SQtjq più soggetti che- da pianura > 5 
Recedono tanto di rado ,» che paflano so- 
vente degli anni prima che ne patisca «po- 
tabilmente qualche tratto di terreno. Ad 
Ogni modo però i allorché avvengano que- 
lli disaftri, è una imperdonabile ingiulli- 
^ia il difidare dell’ ajuto del Signore J 
ed il mormorare contra le di lui dìspofi- 
^ioni . Una ftrabocchevole impresone ri- 
cevono molti da cofiffatti accidenti 5 ciò 
che non succede per altra cagione, se Don 
perchè li riguardano nel più finiftrò aspetto} 

< e molte volte pur anco la immaginazione 
loro moltiplica , ed ÌQgrandisce gli oggetti • 
Quando un r picciolo angolo della terra, il 
quale non è altro che un punto in parago* 
i)e di tutto il globo 1 , viene ad eflere de-' 
vallato da una tromba , o da qualche 
altro somigliante accidente , noi 'ci quere? 
lianao come se tutta la Natura fi trovaflfq 
i« pericolo di perire , e tutti occupati di. 
quelli locali e pafleggieri disaftri, dhnen- ' 
tichiamo i beni sen?a numero > che Dìo"' 
sparge di continuo su tutta la terra, e che 
Spno di lunga mano superiori al male che 
fanno certi fenomeni , per mezzo de’ quali* 

* • - %. V — W 1 jp . * * V W • • • h 
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i suoi giudizi' esercita di^ tempo IrT tempo 
sopra, la ferra t Ove noi foflìmo ragionevoli , 
saremmo) affai più toccati dall’ ordine, e dal 
bene universale * che risultano dall’attuale 
dispofìzione della Natura , di quel che-' 
forno dai particolari disordini ,-i quali escono 
dall' ordinario' corso delle cose, <e che’ non’ 
il debbono ;Hguardare che come «eccezio- 
ni dèlia tegola genèrale. E)i quale àngiu- 
ftizia j e di quale ingratitudine infieme 
non saremmo colpevoli noi ogni qualvol- 
ta non facertimo attenzione che alle teiii- 
pefte , a terremoti , a’ tùrbini > ed alle 
inondazioni * che accadono forse una sola 
volta in più anni y nel mentre* che pones* 
simo in dimenticanza tante giornaliere be- 
nedizioni^ e quegli innumerabrli vantaggi, 
che risultano dal corta n re , e regolato ri* 
tprno delle ftagioni ? Non peccheremmo 
noi contra Dio i quante volte calcolando 
solamente la diftruzione che portano certi 
paffeggieri accidenti , , non teneflimo verun 
conto di quella moltitudine di vantaggi > 
cui ci procura ogni giorno la regolata di- 
spofizione della Natura? i 

No , miei fratelli , non* sia mai che a 
flpi debba rimproverarli una così: insensata 

•* , e col- 

- \ 


s 


^ ! 


Digilized by Google 



1 


i 


___ . . A 0 « ,0 t XvO» -j,g 

é colpevole ingratitudine Confideriamo 
piuttofto con ; uiniità r «neon ammirazione 
le opere diDip in qualunque fiafi fenòmeno 
della Natura, e procuriamo di formarcene 
'delle idee giufte e cpnvenienti : Conciofiia- 
chè egli è certo , che vi ha sempre una 
somma sapienza , un grand’ ordine , ed 
una bontà infinita nelle cose medefime 
nelle . quali qualche traccia, noi à mala pena 
ne discopriamo* mai che fi svilupperanno 
sempre piu a notòri occhi j* ogni volta che 
procureremo di appartare uno spirito at- 
tento , ed un’anima religiosa allo ftudio 
della Natura. - 
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Danni che Cagionano gli ammali #i \ 


r r 

. ?i • A 


N OM fi può vedere, senza afflizione ; 

che tante produzioni della: Natura , 
e sovente le. piò bellp fieno espofte senza 
riparo al saccheggiamento degli, ammali . 
Non palla yna tòate che non $ facciano co 
noscere , nel regno vegetabile ma&roamente , 
« danni, che cafona la voracità di diverse 
.j ,sp«- ; 
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spezie di ùecelli, d’insetti ec. Quanti af? 
beri disertati^, quanti frutti depredati dai 
, vermi dagli -scarafàggi , dai bruchi / Di 
quante cose neceffarie alla noftra Sufliftenza 
.fi priva i’ insaziabile |>affero , e di quello , 
,pon meno insaziabile il coryó I E che lq- 
•grimevole cosa non è ' il vedere un campo 
jidotto all’ ultimo desdlamento dai topi, e 
dalle cavallette ! - 

Quelle lagnanze ,> ed altre fintili a quelle 
sovente sono ripetute dagli uomini , i quali 
fi figurane) che certe 1 razze di animali non 
elìdano che pel tormento dpi genère umano . 
Hanno, è vero , qualche fondamento fiffatte 
lagnanze , e sarebbe lo fieli© che negare la 
sperienZa , il" voler porre in dubbio che 
vi abbiano degli animafl notevoli agli uo- 
mini del pari , che alle piante . Npn fl 
può negar sopra tutto, che gl’insetti non 
facciano de’ gran danni agli alberi , ed ai 
Seminati. Riesce più agevole l’ elle minar]? 
i lupi , i leoni , ed aftre beftie feroci , 
di quello che l’ eftirjtore degl’ insetti , al- 
lorché le loro numerose armate ricoprono 
un paese . Nel Perù fi trova una spezie 
4‘t formiche chiamate chako, che sono un 
yero flagello per gli abitanti di quelle con- 
\ * tra- 
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«r de r\ r! ' l0 r t! 1 I ‘ d “ are ì " l ’ ,,!te prtcauzionf 
per. liberarli da quelli fi-, mobili icsetti 

i qual, attaccherebbo.no ancora la *j ta de ’ 
g ì abnanti^ Non vi ha chi non sappia 
<]tial_ desolazione portino*! bruchi su' gli 
aioen da «rutto e qual devaiìantento fife 
tulio i topi nelle campagne. 

Ma per' guanto reali fieno quei*’ in- 
convenienti, non autorizzano già per que- 
?° quelle cosi amare querele, che se ne - 
fanno comunemente-, e nelle qua fi trop- ' 
-po ha di parte il proprio intereflTe. Non* 

^ può dire quanto ci compiacciamo noi di 
vedere come lì diftruggono scambievolmen- 
te le beftie, che cagionano a noi qualche 
. n J?j nQ1 crediamo di potere senza in- 
gmftizia toglier la viu agli animali, fia per 

farli servire al uoftro softenramento, fia per 
qualche altra ragione. Ma non polliamo 
soffrire che ne .tolgano qualche cosa: noi 
pretendiamo che* servano alla .nofwa sue- 
sifrenza., e mcntó’iWo vogliamo cedere v 
In . softanza . però qual diritto *di più abbiamo : 

T u.- * . VIM aeIJa zanz ara di quello , 
ebe abbia eli» Aeflà su quella gocciola di 
sangue che ci toglie ? D’alti;a parte quere-, v 
landoci noi della voracità degli animali , 
Tom. VI IL F nou 
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non confidériamo punto , che quella di- 
spofizione delia Natura non è già così come 
sembra svantaggiosa • Affin dì accertarsene 
balla dare una occhiata a tutto infieme il 
regno animale. La tale, o tal’altra spezie, 
esempigrazia , che a noi pare nocevole , 
lia nulla di manco per se medefima un 
reale vantaggio y ed è Indubitato , cher— 
sarebbe cosa molto pericolosa il cercar di 
diftruggerhé Non ha molti anni che alcuni 
abitanti delle Colonie Inglefi dell’ America- . 
cercarono di eftirpare la razza delle gazzere , 
sul supporto che faceflero danno a’ grani > 
a misura però che veniva a scemare il nu- 
mero di quelli uccelli , era una cofternazio- 
ne il vedere il deviamento y che una 
moltitudine enorme di vermi, di bruchi > 
e maflimamente di scarafaggi facevano ne* 

' campi di biada , Si lasciò, di perseguitare 
le gazzere , le quali moltiplicandoli posero 
fine al flagello eh’ era flato una conseguenza 
della loro dirtruzione • Nella Svi zia pari- 
menti non ha gran tempo fi formò il pro- 
getto di diflruggere le cornacchie, ma fi 
oflervò che quelli uccelli non fi attaccano 
già solamente, a’ grani, ed alle piante, ma 
che divorano ancora i vermi ed i bruchi 
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diflrUttorl delle .foglie, e delle radiche dei 
vegetabili! Nell’America settentrionale fi 
prese a far con furoré lacacciade’ pafferi • 
ma l’effetto fu che ne’ paefi paludofi fi mol- 
tiplicarono i moscherini srfattamente , che 
fu d’ uopo lasciare incolte parecchie terre . 

E perchè saremo • noi intereffati a tal 
segno da invidiare alle belile quella pic- 
ciola porzione delle provvigioni/ noflre , 
che è neceffaria al loro soflentamento ? 

Egli - è un errore il credere > che tutto 
ciò che cresce ne’ campi Ila deflinato uni- 
camente per uso nollro , e cbe quindi 
poffa riuscire agli /uomini di consumare tut-- 
te le produzioni della Natura. Manca forse 
* gualche cosa al mantenimento nollro i od 
a’ notiti piaeerl , .perchè gli uccelli , i topi , 
gl’insetti ci ajutano a far uso de’ beni * che 
Dio ci accorda con tanta profufione, e de’ 
quali una parte anderebbe a male, se quelli , 
animali non se ne s nutriflero ? Invece dun- 
que di , dar luogo ad ingiufli lamenti ri- 
conosciamo quivi piuttofto la Sapienza del 
nollro Creatore; Tutto è legato nel vallo 
imperio della Natura; niuna creatura vi 
è inutile , niuna vi è collocata senza di- 
segno, tottochè fia pur vero d’altronde , 

• F 2 che * , 
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clie di molte dj effe non sappiamo a qual 
fine fiano fiate pofiuvamente deftinate . 
Bafia sapere che elìdono, per quindi ri- 
putarci in dovere di supporre, che ai più . 
saggi fini fia diretta la loro eGfienza . -Quin r 
di c, che l’avere dinanzi agli occhi Je 
difiruzioni, e i disordini apparenti della 
Natura dee farci risalire ognora verso Id- 
dio, il quale niente ha. creato invano, il 
quale niente conserva senza la sua ragione , 
ed il quale se alcuna cosa permette che 
fia mai senza disegno. Qualora fiamonoì 
vivamente persuafi di cotefie verità , tutte 
le opere di Dio ci serviranno di eccitamen- 
to a benedirlo in ogni cosa, ed a gloria 
ficarlo come conviene. 


\ 
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* < ■ * 

Esortazione a lodare Iddio» 

. ' * \ * * 

> s « * • ' v ^ 

A Nima mia, benedici il Signore 5 e 
tutte fi uniscano le mie potenze , e 
]e mie facoltà a glorificare il suo/Santo 
Nome. Sì, anima mia, benedici l’Eterno^ , 
e non pèrder giammai di memoria neppur 
Uno de’ suoi benefìcj. (Ps> C 1 I. 1. 2.) 

Non è egli forse il tuo Padre , ed il 
tuo Sovrano ? non è fiato forse egli , cbe 
ti ha dapo f elTere, che ti creò immortale ? 
intelligente ± capace di conoscere , e di 
lodare il tuo Creatore ? Non fu egli, che 
formò la maravigliosa teflìtura delle turi 
vene, e delle tue carni ! non è egli quello, 

«che mantiene il tuo respiro, quello, ché^ 
invigila ognora alla conservazione del 
tuo corpo, ne ha serbata illesa ogni . parte,, 
non oftante che del continuo mille pericoli 
ti minaccino? A chi altri di fatti sei tu 
debitore, della vita , delia sanità , del beri 
eflere di cui godi 5 se non se alla provvida 
beneficenza del tuo Dio? Volgi indietro 
uno sguardo sul cammina che hai finora 

F 3 tra- 
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trascorso; sul cammino pel quale la sua 
mano ti guidò dal primo litanie della tua 
nascita ,ed offerva se quefto cammino 
non è da' monumenti ricoperto della sua 

B °SolÌeva gli occhi , o edere favorito dal • 
,uo Creatore e contempla gì 
bili benefizi, de quali set tu .perdi lui 
volere attorniato 5 ma nello fielfo tempo 

fida il tuo penderò sull'avvenire, e tignar- 

da ciò che la Fede ti addita di la dal se- 
polcro . Figurati l' ertali che proverai allor- 
ché libero da ogni male, spogliato di og 
im perfezione , inondato da una & 10 ) a 
tacelette, santo, e rivedi to di un corpo 
glorioso, ti avvicinerai a Dio tuo Crea-, 
tore, e tuo Conservatore 5 ti avvicinerai a 
Gesù Cri fio, che, ti ha procacciata quella 
• celefte beatitudine, e che ti collocherà pres- 
so di se sul suo. trono per aver parte al- 
la sua gloria per sempre. „ . 

'Proftrati, figliuolo di Dio, erede^ dell 
eterna beatitudine , q>roftrati m ispinto t- 
nanzi a lui, ed abbandona tutto .intero- 
il tuo cuore a movimenti della pi&v 
gratitudine j incomincia di quaggiù °c 


cu- 
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cupazìone della eternità. Animi mia \ non 
celiare di benedire il Signore. ' 


r • I ^ 

.8. AGOSTO. 

DivìsìbUùà de' Corpi. 

• ✓ 

G HI dubitale della infinita divifibilità 
de' corpi , senza prenderli altra fatica 
ne rimarrà di leggieri persuaso palleggian- 
do per un giardino , e respirandovi i dif- 
ferenti odori , eh’ esalano dalle piante , e da’ 
fiori. Di quale incomprenfibile picciolezza 
debbono dunque efiere le particelle odori- 
fere di un garofano, di una giunchiglia, 
che fi dividono, e fi spargono per uno 
spazio delle volte ben grande, che nuota- 
no per l’aria da tutte le parti, e vengo- 
no a colpir l’odorato ! Se ciò non bacas- 
se, mille altri oggetti ci fi offeriscono quali 
per tutto dalla Natura , su i quali balla 
che fi getti) una volta Io sguardo, per 
accertarli di quello fatto* Si oflervi, esem- 
pigrazia, uno di que’ fili di seta, che sono 
l’opera di un vii vermicciattolo . Allorché 
quello filo abbia di lunghezza 360. piedi, 

. F 4 non 

1 \ ' 
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non avrà nulla di manco maggior peso di 
un grano, vale a dire la settima parte 
di una dramma. Rappresentatevi quindi 
in quante parti fi polla dividere una ìun^ 
ghezza di 360. piedi, senza però che al- 
cuna di qtiefte parti divenga impercettibile. 
Un, pollice può efler diviso in 600. -parti 
eguali , -ciascuna 'delle quali abbia la gros- 
sezza di un capello di fanciullo , ed in con- 
seguenza è vifibile alla semplice villa . 
Dunque un solo grano di seta contiene 
due milioni per lo meno e cinquecento 
novantaduemila parti-, ciascuna delle quali 
- è vifibile senza microscopio, E ficcome 
quelle medelìme -parti poflono ancora divi- 
dei fi -in più altri milioni di altre parti * 
divificne clie può sempre continuarli con 
il penfiero, così è cosa manifella, che una 
fifiatta progrelfione può oftertderfi all’ infi- 
nito. Le ultime particelle, cbe non sono 
più separabili dall’ induflria umana , debbo^ 
no ciò non oliarne aver sempre qualche 
eflenfione, ed in conseguenza sono ancora 
suscettibili di divifionei quantunque non pos^ 
sa ella effettivamente dall’uomo realizzarli. 

Se prendiam quindi ad esaminare il re- 
gno animale , quante altre pruove ci fi 

fa- 

* • * ^ 1 
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Faranno avanti naturalmente della infinita 
, divifibilirà della materia • Un gran Natu- 
ralità getta, del pepe spolverizzato in uri 
bicchier di acqua, e col mezzo del micro- •' 
vcopio vi scopre un esercito di « piccoli ti- 
mi animalucci, i quali- erano mille milioni 
di volte più piccioli di un granello di sab- 
bia. Di quale incomprenfibile picciolezza 
v non debbono dunque -etere i piedi gli 
organi dei senfi, ,i muscoli, le vene j ed 
i nervi di uno di quelli animaletti 1 Che 
saranno le loro uova, i loro partii le mem- 
bra di quelli, i loro vafi , ed i liquori § 
che vi circolano! Quivi fi perde la nofira 
immaginazione, Je noftrs idee fi confondo-, 
no, eppure niente di più certo di quello 
che io affermo • Ma ciò che in tutto que- 
llo merita mafiSmamente h nofira attenzio- 
ne , fi è, che quanto più s’ingrandiscono 
per via dei microscopj le opere della' Na- 
tura , tanto più ci fi fanno vedere rego- 
lari e belle 5 laddove tutto all* oppollo sue* 
cede nelle opere dell’arte, le quali esami* 
nate col microscopio , fi rimane sorprefi 
di ritrovarle così scabre e ronchiose , co* 
sì grqlfolane, e così imperfette, quantun* 

• »■ que 
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que fiano Hate lavorate con tutta la im- 
maginabile diligenza dai più abili artefici . 

. Quindi .fi scorge, come il. Signore nel 

più piccolo atomo ha imprefia una imma- 
gine della su^ infinità. Il menomo corpo 
è come un mondo , nel quale milioni di 
parti fi trovano riunite e dispofte nell’or- 
dine il più perfetto. Che sorprendente sa- 
pienza è mai quella , che così nel- piceio- 
, lo , come nel grande sa operare con tan- 
ta regolarità , e perfezione ! Che sovrag- 
grande potere quello, /che trar, seppe dal 
nulla quella infinita moltitudine di corpi d’ 
ógni spezie] Di quali ricchezze non fa 
pompa la divina Bontà fin. ne’ più piccioli 
corpi, giacché- niuno se ne trova, ilquale 
la sua perfezione non abbia ed i suoi ufi] 
Oh. Dio, qual forza mai hanno tutte 
quelle confiderazioni a farmi sentire i li- 
miti della mia intelligenza! Il più piccolo 
vermicciattolo, il più piccolo insetto, un 
atomo perfino di polvere mi polfono con- 
vincere che mille e mille cose vi sonò y 
le quali io ignoro , e che non saprei per 
verun modo spiegare . Accingiti , o uo- 
mo , a fare la enumerazione delle parti , 

- r ■ • • - che .. 
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cfie compongono il corpo di un- aarma- 
luzzo, il quale fia un milione di volte più, 
picciolo di un granello di sabbia. Intra- 
prendi un poco a determinare quale deb- 
ba edere la sottigliezza, di uno di que’ rag- 
gi di luce, più milioni dei quali poffono 
pattare per un’ apertura niente più grande 
della cruna dj un ago. provati pure un 
poco r io sono ben certo, cbe ben pre/lo, 
lì confonderanno le tue idee , e tu sarai 

li • ■ 

corretto a confettare la tua ignoranza , ed 
a riconoscere i limiti de’ tuoi lumi • Come 
dunque poi tu insuperbirti delle Cogni- 
zioni cbe tu pofiìedil Come puoi aver 
la presunzione di criticare le opere del Si- 
gnore, e dr trovar mancamento nelle di- 
spofizioni ch’egli ha fatte nella Natura l 
Puoi tu lufingarti di conoscere la milio- 
nelìma parte degli efferi eh’ elìdono ? 
Quivi è, mio leggitore, il noflro dovere , 
anzi è pure la nodra gloria, di riconosce- 
re da un canto la nodra ignoranza , e di 
rettificare dall’altro la infinita grandezza 
di Dio. 

■Tale è appunto 1’ uso che io voglio fa- 
re di queda meditazione. Io non riflette- 
rò su la infinita divilìbilità de’ corpi, se 
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non se per meglio sentire quanto è gran- 
de il Signore, e quanto piccolo sono io. 
E ciò mi darà altresì luogo di' ammirare 
la -Sapienza del Creatore 5 ccncioffiachè 
mediante quella infinita divifìbilìtà della 
jnareria ogni voto' può agevolmente riem- 
pierli , senza che venga punto arrecato il 
movimento , onde f universo ci offerisce 
uno spettacolo còntinuaiiiente variato. 


K. * '' 
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v Struttura esteriore delle mèmbra 

' ' • , degl' Insetti. 

N OI per l’ ordinario noti giudichiamo 
N degni della noflra attenzione se non 
quegli animali, i quali dagli altri fi di- 
flinguono per la loro grandezza. U ca- 
vallo ,l’ elefante , il toro, ed' altre somi-~ 
glianti creature, ci sembra che meritino 
qualcuno dei ncftri sguardi , intanto che ' 
n°n ci degniamo di fermarli neppur per 
poco su di quelle innumerevoli armate di pic- 
cioli animali, che popolano l’aria, i ve- , 
getabili, e Ja polvere,. Quanti insetti noi’ 
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cal peftìamo , guanti biuc^i diftruggiama 
poi 4 uante cosche vanno ronzando in- 
torno di noi senza inspirarci la menomai / 
curiofità , e senza che noi ad altra cosa ' 
'pentiamo che ai mezzi di toglier loro- la- 
viti y allorché elfi ne portino, incomodo i 
Non ci ha cosa, a me sembra., f piu ir- 
ragionevole di una li ha tra disattenzione y ' 
poiché egli è certo, che , la Sapienza, e 
.il Potere del noflro Creatore non meno 
fi manifertano nella ftruttura di un ver- ‘ 
micelio, o di una chìoccioletta , che in 
quella del leone ^ del cavallo^ e dell’ele- 
fante. . 

« Il corpo della maggior parte degl’ in- 
setti e comporto di più.anelli, o segmen-r 
ti ,• i quali s’ incartano gli uni negli al- 
tri , ed hanno parte a tiltt’i movimenti 
deli’ animale. L* eflenziale carattere, che 
dirtìngue gl’ insetti da tutti. gli altri ani- 
mali, fi e quello, eli* eli? non hanno af- 
fatto olla propriamente détte. Qual sapien- 
za non fi scopre a-bdla prima in quela' 
parte della lóro conformazione! Concius- 
fiachè.i movimenti che sònoproprj a tut- 
ti gl’insetti, h manièra con cjCal sono ob- 
bligati a' procacciarli ;l loro nutrimento > 

. • * .V 
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c più che tutt’ altro le diverge metamorfbfi 
alle quali soggiacciono' ,' non fi potrebbo- 
no così facilmente eseguirò , laddove in 
. luogo, di quelli mobili anelli, che fi di- 
portano, e fi avvicinano ‘gli uni agli al- 
tri , il loro corpo folle legato e fortifica- 
to pep via di ella;. 

In molti insetti fi oflerva eh’ elfi bari- 

* 1 * • 

no la facoltà di riftringere o di dilatare 
la teda a loro volontà; come parimenti di 
allungarla, o di raccorciarla, di nascon- 
derla, e di farla ricomparire . secondo eh’ 
elfi il giudicano a propofito, e .secondo i 
loro diverfi bisogni .» Altri poi ve ne han- 
no, la cui te.fta conserva sempre la me- 
defima forma* La bocca degl’insetti è co- 
munemente fornita di una specie - di den- 
ti, oppure di una tromba. Una cofiffatta 
' dispofizione della terta è rieceflaria tanto a 
motivo degli alimenti, di cui fi nutrisco- 
no > quanto per potere aver scampo dai 
pericoli ai quali' fi trovano esporti , malfi- 
mamente per parte degli altri animali , che 
foro danno continuamente la caccia • 
Parecchie specie d’ insetti sono prive 
dell’uso della virta , ma in quella vece 
.hanno un tatto esquifito, a qualche ; altro 
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Senso più fino > ‘che vi supplisce . Due sor- 
« té di occhi fi ofler vano negl' insetti : quel- 
li che sono lisci e brillanti sono per lei 
-più in picrici numero , ma gli occhi, .la 
cui cornea tagliata a faccette imita una 
reticella , o un lavoro a zigrino , sono 
eftremamente numerofi, così che sène con- 
tano in alcuni qualche migliajo . Quello 
che hanno di particolare cotefii _occhì ; 
tanto dell’ una, quanto dell’altra spezie'; 
'fi è , reftando immobili non hanno la 
facoltà dL girar fi,; ficco me quelli degli al- 
tri animali,, ma il loro numero, e la lo- 
ro pofizione 'suppliscono a quello difetto. 
Le antenne, di cui fi adornano la mag- 
gior parte degfinsetti, sono a loro pati- 
menti di un. gran giovamento Bel lore ge- 
nere di vita. Concioflìachè quefta specie 
di corna precedendo il co/po dell’anima- 
le, fia ch’egli cammini * fia eh’ eglivofi; 
ed esaminando con effe quanto gli fia d* 
intorno, non solamente lo avvertiscóno di 
eiò che può' nuocergli , e dei pericoliche, 
lo minacciano , ma gli sono anco di ajuto 
a discernere gli alimenti che a lui conven- 
gono, oltreché in molti fanno ancora un 
bell’ ornamento del corpo! 

Le 
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Le gambe degl’insetti sono o scaglio»' 
se, o membranose. Le* prime fi muovono, 
per via di parecchie articolazioni , e le al- 
tre, che sono più molli , fi muovono da tuti 
te le bande. Si vedono degl’insetti aver- 
ne dell’ una. e deH'altrà specie, alcuni han- 
no' più ; centinaia di gambe, ma non caitir 
minano già per quello più velocemente di . 
quelli", che ne hanno, quattro solamente. 
Per ciò che riguarda, quella parte di cor,- 
po , fi ha luogo di olìervar negl’ insetti 
una infinita diverfitàfi Con quale artificio 
non debbono efier formate le gambe di 
quelli che fi aggrappano su di una super- 
ficie .così ben levigata , chq non lascia scor*. 
gere alcuna’ cavità ed - ineguaglianza? Di 
quale elafticità non hanno da efier quelle 
degl’insetti che saltano? Quanto forti quel- 
le di Certi altri, 'che* per alloggiar fi \ o 
per procacciai la -Suflifìenza sono obbli- 
gati a scavar dòti elle ii terreno ! 

£)ue o quattro ale sono collocate nel 
mezzo del corpo.. Alcune sono trasparen- 
ti, non altrimenti che H più fino velo. 5 
altre sono scagliose 5 e come asperse di 
una sottiliffima polvere > quale sono sco- 
perte , quali altre {tanno rinserrate dentro 

up 
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un ^lta«i° v ° ricoperto da un f 0 j ' 
Da i due fan oppure all’ eftremità dei 
corpa.fi oflervano certe aperture 'di 

hanno .la forma d' uba pupilla , i ? 

chiamano ffifnm.rij quefte sono’ glifi 
1U della respirazione. • orga- 

e L' infinita divèrfitO >}>e fi olW’Jd 
a ^““ura e nella conformazione delle 

v,er a mente prodi- 

^•*LZ u ù di J à - uopSoi n °° <»- 

vete le “, g . “ ° ffervare . e a' descri- 

^ere le tante e posi svariate figure di que- 

fra dU fc a ' ! • ^ a "‘° ™ì' vXo 
tra di Joro le forme degl' insetti r l a 

binano, 'di' quelli che volano , di quefl? 

che saltano , di quelli eh* „ * c ^ 

tro che flrisciarfi ! nulla l però * *' 

quanto diverfifìcate fieno le Joro fig^f* 

Vi fi offerva 'sempre r armonia e if or^ 

porzione la -pia perfetta M P , , 

dunque if colmo Tn 

la perverfitài il hon riconosce " i^ / 

quefto l’infinita Sapienza’ lì % tucto ' 
Eeli è rerrr»' oa P le ^ del Creatore ?1 

gi^nevole ^ virtuoso " °" e " '* «W 

* ri r sc v fi ad ° r ^ioT tuViTco 0 

** tan- 
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tanto a cuore da qui in avanti , quanto 1* 
efler fedele nell’ adempimento quefti do- 
veri . Per quell’ oggetto ogni volta che in’ 
imbatterò in qualche insetto , -, impiegherò 
tutto il mio Audio nell' esaminare le ma- 
raviglie che mi fi presenteranno nella di 
lui bruttura, per quindi meglio conoscere 
la grandezza dell’ Ahiflimo . > . ^ 


io. AGO $' T O, 
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Le Mosche efìmr&. 

S I è dato a quello insetto il nome d*r 
efimero a cagione della breve durata, 
di sua vita nello fiato di mosca Quella 
è una delle più graziose spezie di piccole 
mosche. Ella soggiace a cinque metamor- 
fofi consecutive- Primieramente l r uovo con- 
tiene il principio della sua vita ; da quefi’ 
uovo spunta un bruco , che fi trasforma' 
in crisalide, quindi in ninfa , e finisce per 
ultimo coll’ efler mosca. Quella mosca de- 
pone le sue uova sopra l’acqua, dove fi* 
schiuderle il calore del Sole. L Da ciascun, 
uovo spunta un vermetto piccolilfimo., ro$- 
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so di colore , e che muov'efì serpeggiali»* 
do . I luoghi , dove se ne trovano in gran 
numero per tutta lastàtè, sono gli fUghi , 
e le paludi. Subito che l’acqua incornine 
eia à divenir fredda!, il verdetto formali 
un guscio > o lìa. una casetta, dèrttro la 
quale palla tutto l’inverno. Verso la fine 
di quella ftagione cella di elfer verme, ed 
entrando nel suo terzo flato fi trasforma 
in crisalide. Dorme allora fino alla prima- 
vera , e diviene appoco appoco una gra- * 
ziosa ninfa , ovvero unà spècie di mum- 
mia, che ha qualche poco della Fot-ma di 
un pesce . Il giorno filato per la sua tr?Kc 
formazione la ninfa sembra tramortita sen- 
ia moto e senza sentimento . In capo di 
sei ore comincia a metter fuori la tefta , 
che fi Solleva a poco a poco al di sopra 
della superficie dell’acqua} poscia il refto 
del corpo fi va sviluppando lentamente e 
per gradi > fin che finalmente tutto intero 
li trova fuori del guscio. La mosca di fre- 
sco nata cade nell’acqua e vi reità senza 
moto per qualche minuto 5 ma a poco a 
poco comincia a rianimarfi ed a prender 
vigore , ed a muovere debolmente le sue 
ale . Finalmente le agita coti più di vi- 

G a vez- 
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vezzi , 6 dopo di eflerfi provata a cammii 
. pere } sentendoci abballanza force , spicca il 
volo, e diviene cittadina di un nuovo ele- 
mento. Siccome quelle mosche schiudonfi 
tutte predo a poco nello fleffo momento , 
quindi è un bel vederle saltellare e tra- 
ftullarfi tutte infieme in gran numero sul- 
la superfìcie dell’acqua per lo spazio di due. 
ore . Dopoi quello periodo H maschio e 1% 
fémmina fi cercano vicendevolmente , e fi 
'accoppiano infieme per altre due ore, do- 
po di che ripigliano le loro scorribande * 
e. le loro tresche , depongono le loro uo- 
va j e poco dopo cadono , e muojono 
Così in tèrmine di cinque o set ore fini- 
scono quell’ insetti la breviffima loro vita, 
$ non sopravvivono giammai al giorno che 
gli ha veduti nascere. 

Apprendiamo, fratelli, dalla flòria dek 
k vita di quelli animaletti quanto fiano 
fallì i giudizj , che noi facciamo della du- 
razione del viver noflro in confronto del- 
la eternità . Supponiamo che una di que- 
lle mosche abbia conservata la sua vita at- 
tiva e laboriosa per lo spazio di dodici 
ore , e che fu giunta così all’età la più 
ayvanzaca relativamente alle sue compa- 
- ' gne, 
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grie , che per la maggior parte sono mor- 
te, sul mezzogiorno . Se quello insetto di 
così lunga età potette favellare , chi sa che; 
un momento prima della^suà morte , ver^ 
so 11 tramontar del Sole, non renette aglfc 
amici raccolti intorno a lui un somiglian- 
te discorso: Io riconosco ja 1 presente, che 
' la vita iftefla la più lunga dee finalmente 
aver fine . Giunco c pef una volta il ter- 
mine della mia, ed io non ne sento pun- 
to di rincrescimento,- conciofliachè la vec- 
chiezza cominciava a pesarmi , e d’altra 
parte niente più mi fi presentava di nuo- 
vo sotto del^SoIe., Tutte* ciò che ho ve- 
duto nel corso della mia lunga vita + mi 
Jia insegnato che non vi ha qui niente 
che fia durevole e collante . Una intera 
generazione di efimere è Hata dillrutta da 
lina furiosa tempefla j e’1 rigor . dell’ aria 
"ha mietuta una gran parte delia noftra 
trillante gioventù .t Io ho vittuto nelle pri- 
me età, del mondo $ e molto ho conver- 
sato con degli insetti, i quali erano molto 
più rispettàbili , robufti;, e di maggior cà* 
parità in quanti ne può vantare la gene- 
razione presente . Io poffo altresì aflicura- 
re con tutta verità , che quello ; Sole il 

G 3 qua* 
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<jua!e fi vedo àdeflo tanto vicino alia ter.» 

ra . ne 1* ho veduto io loncanilTìmo nel 

> » . . «•* ( 

mezzo del cielo . Una volta la 'Sua luce 
era molto più tyva eh? non è al presèn- 
te J ed i noftri antichi erano molto pip 
sobrj e più virtuali che noi siam noi . Io 
ho ben ville delle cose • io ho una lunga 
speranza, ed ho sopravi flato a tuteli miei 
contemporanei . La mìa vita ebbe princi- 
pio appunto al levarli del Sole . Per uf^ 
lunghiflìmo- corso di anni egli ha percor- 
so maeftosamente il cielo , ed ha per turto 
diffuso il più grande calore.. Mà al pré- A 
sente che tutti gl’ indizj presagiscono la sua 
decadenza, e che fta viabilmente Sul tra- 
montare , io preveggo che fi approlfima il 
fine di tutte le cose. Amici mi?! Quan- 
do mi lufingava io una volta che eterni 
sarebbono flati i mref giorni 1 ! Che belle 
camerette io mi aveva fabbricate per fis- 
sarvi il mio soggiorno! Quali speranze ìó 
fondava sulla mia buona còftituztoné, sul 
mio vigore , sulla mia agilità , sulla forza 
delle mie ale ! Ciò non pertanto io, ho 
viffuto abbafìanza, e niupo di quelli, che 
lascio dopo di me , compirà forse una S^ 
lunga e sì bella carriera . 

Co* 
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Così io mi figuro , che potrebbe parlare 
jnn insetto il quale viffuto avesse dodici 
pre all’ incirca sopra la terra. Ma un uo- 
mo, it quale averte viffuto ottantanni in 
quello mondo , non potrebbe tener predo 
a poco lo fteflb linguaggio ? In verità 
miei Fratelli , la differenza tra dodici ore* 
ed ottant’ anni è affai poca cosa relativa- 
mente all’ eternità E comunemente im- 
pieghiamo Àoi meglio ottant’ anni di quel- 
lo che la mosca efiméra le sue dodici ore? 

! T* N ’ *V' •' " " ’ ' 
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Della Respirazione . 

T A respirazione è tra tutte le funzioni 
della vita animale una delle principa- 
li , e delle piu neceffarie . Senza di effe 
non fi potrebbe espellere la saliva , e gli 
escrementi dal corpo, nè' mandar fuori per 
insenfibile e faci! modo gli umori che so- 
vrabbondano. Ella serve all’ odorato, ser- 
ve a mischiar bene infieme il chilo , la 
linfa, ^d il sangue, a far prendere a que- 
llo il suo color rodo , e forse ariche a con- 
■ .* , • G 4 ' ier- 
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servare, ed a rinnovare gli spiriti anima- 
li per via dell’ aria che lì framischia coi 
sangue. Qhe più? dove non fi respi rafie, 
non che dare le varie inflelUoni alla vo- 
ce, ma non fi potr/ebb^ nè tampoco par- 
lare 5 ed è non men certo eziandio , che 
non fi porria vivere un iflante , se ne foffe 
* tolto il respirare. , • j .( , 

Ma donde procede mai cottila sorgen- 
te della mia vita J t)onde mi viene mai 
quella facoltà di respirare? Il mio polmo- 
ne è propriamente 1’ organo per mezzo del 
quale io ricevo e rimando faria . Que- 
sto viscere è fatto a somiglianza ^di una 
gran borsa - ’, alla' cui parte superiore è at- 
taccato un cannello, pér cui Varia di luo- 
ri s’introduce in una quantità di vescichet- 
te , di piccoli vali; sanguigni > e di rami- 
ficazioni diverse le quali forzano l’ in- 
terna telfitura del polmone . Nell’ attrarre; 
ch’egli fa l’aria , il baffo ventre fi gon- 
fia, le colle fi sollevano, e la parte infe- 
riore dell’ oflo flerno fi spigne in fuori . 
Nel tempo della respirazione per lo con- 
trario , il baffo ventre fi deprime , le' co- 
lle fi comprimono, e Jo flerno ritirali ver- 
se il dorso*. Per la comoda esecuzione di 

tuc- 
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.tufto que#o meccanismo/ la sapicì^a dél 
Creatore organizzò- mirabilmente leuincer- 
ne partì del corpo Più di : -seffanta miS- 
scoli sono in gontinuo.mwinlento pèr-prtS- 
cu’rare la respirazione -, dilatando , e> llrifii» 
gendo il. petto alternativamente-' Non può 
immaginarli piii^mjrabile artificiò di qoeU 
lo che lì. dà a .divedere nella f ftrutrura dell? 
aspra artèria:, essa è ricopèrta da una vak 
vuìa, che la chiude esattamente mel tempo 
della dégluji?;ione >)f per 2 impedire, che noti 
vi s* introducano, g|i alimenti y- e che non 
S’ fnterrompa, Jf; respirazione .« Non mino* 
tiuAiero di maraviglie lì , discopre pirr:ai*i 
co nelle partì ipfexiofi di coteftò organo \ 
cioè a dire pelle ramificazioni dell’ aspri 
arteria, tlel numero :e nelU.ìfiruttura del* 
le vescichette- C) del. polmone, nella difteìbu»* 
zióne delta vene,, e delle arterie^ì che pop 
tutfto àccómpagnan^ jf i .bronchi), «ile vd* 
scichetre, affine r ,che il t »nggel, thè per es-i 
se circola , ’• pplla ricevere leicnprelfioni dell' 
/ aria per ogni parte,' c i.ininsvv.* --na?. 

! Egli .e ben «gì u-fto. , p mìo . Creatore -1? 
che ,10 benedica inpefTantemente la tua Bon- 
tà,,, che, 'dopo avermi conceduta: la facoltà 1 
$ respirare^', fi è degnata ; di conservanti? 

il 
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!|',reipirb ;finci a ^uéflb moménto . (fjual 
iaoviménti : di rib<Jnóscfehfca , e di adora- 
,aionev non Debbono* eccitarfi ridia miaani- 
ipa -, in confideratìdo , chè io respiro yen- 
li Volte ogni minuto , e £èr Conseguenza 
trecento volte ridlo Spazio di uri quarte 
d’.ora ! Mille e' tritile accWenti potrèpbono 
iritferromperé , éd arrecare del tutto que- 
lla funzione. Quanto vi vorrebbe mai po- 
co che nei mangiare pfel bere , o nel 
tempo- ancona dèi sbrino, qualche cosa no T 
ci va en trafle hélM trac^ea , e ipi portafle 
*d siiti iftante la mòrtdf A J ll ! Signóre >*,sg 
la tua> Provvidenza pon fi dégnaffe di con- 
servarmi il respiro, Se tu non prevénifli 1§ 
jfunefté conseguènze dèlia tuia imprudenza ? 
e della, mia Sbàdatàggiftè h chi sa da quan- 
to Jeliipo privo sàrèi già delia vita 1 ‘ Ma 
ebb’ ióo finora la riconoscenza , che dà trio 
ergevano ,qdèftf cqhtJnui eònirafiegni -di 
tua Bontà? La fiésjpirazione è uno <Ji quei 
fìvóri j dei quali lo godo ògrti piomerito , 
senza sovvenirmi , ohimè 1 che p£ sono a 
te debitore.' irebbe egli adunque beri giu- 
èo, che io pensafli qualche yolta ad ur * 
beneficio, che ricevo contiguamente . Ol- 
treché se io bi avvezzaci cosP à far più 
li ac- 
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attenzione alle grazie particolari , e coti, 
fila ne „ potrei contemplare aitasi Con più 
Vivo trasporto f unione delle opere,- e dèl- 
ie maraviglie di Dio, e il mio cuore ne 
sarebbe certo più vivamente cofrimoffó x . 
Arbitro dei miei giorni , Padrone della 
mia vita , ? del mio respiro , degnati 4’ in- 
spirarmi tu fteflb i sentimenti', che ita t* 
deggio, e di concedermi la forza del pari 
phe il defidério di- celebrare la tua infini- 
ta Bontà . ' * 

u ''\) : \ ■ ■' ii j'f.uo _> .7 
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Della utilità del Patte. 

, *; r - •. S.c ' 

N Ella pnoltiplicità degli, alimèttri, phfc 
. il noflro benefico Creatore Ci di- 

r * • j : 

spensa con tanto di profufione ,* e di va- 
rietà -per la conservazione del yiver nó- 
ftfOy j| pane fi può certo affermare che 
fia il più comune insieme e il più santa. 
Egli è egualmente neteffafio alla delicata 
mensa del grande, e dèi facoltoso, che a 
quella del povero e dell’ artigiano j è f Iti? 
fermo si gente confortato dall’ uso di effo 
" non 
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non altrimente che il sano. Pare che sU 
dqflina;o particolarmente al nutrimento deli’ 
uomo, dal . vedersi che la pianta-, donde si 
jjava quello alimento , riesce .ugualmente 
bene .sotto i più differenti climi.a,tapto che 
non si, troverà cqsì facilmente sopra la 
terni abitata.ua paese , nel quale il formento 
jjKyr polla venire a maturità, qualora visi 
'adoperi la Coltura* e la diligenza , che si 
conviene. Una evidente prova 1 chè fion si 
potrebbe far a meno del pane, si è,- che 
quello è quasi il solo tra i cibi , che non 
pòrta friai nausea , noti ollantechè se ne 
mangi > ogni giorno. Tratte quelle vivande 
che collan tanto, e tutti quei ricercati ci- 
bi che la yphjtrà' inventa, <i Jà'oftentazic-* 
ne, celiano ben prello di lusingare il no- 
li ro palato, quando sé né faccia , tiri usò 
-troppo frequente * e s? finisce ordinaria- 
mente col disguftarsene :> laddove il pane 
si mangia tempre con giacere-, ed il vec- 
chio che - per settanta ed ottant’ anni ne 
ha latto il suo quotidiano alimento , sne 
mangerà ancora con gullo , mentre tutù 
gli altri cibi avranno perduto per *&* il 
loro sapore. •,* •; • ••• i-f ./ 

e/. .Quanto sarebbe gufilo perciò ,’ J ó Crl- 

ftia. 
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ftianoi il risalire ogni dì, nel far uso del 
pane, al tuo Creatore, ed il benedirlo dì 
quefto beneficio che ti concede! Scegli in- 
mezzo al gran numero degli alimenti queir- 
li che tu preferisci a qualunque altro , ve 
n’ha forse un solo più naturale, generai* 
mente più sano , più corroborante , c più 
nutritivo del pane ? L’ odore degli aroma- 
ti più preziofi non ci riftora già tanto -, 
ficcome quello del pane, la fragranza '2 
che da quelli esala > a lungp andare of- 
fende il capo, col riscaldarlo soverchio 1 
per lo contrario l’odore del pane semplice 
quaPegli è, può servire di prova' che que- 
llo alimento di sua natura contenga delle 
parti efTenzialmente proprie a formare, ed 
a riparare il fluido nervoso. Quel che mo- 
ftra la sua qualità nutritiva li è, che ap- 
pena bagnato nell’acqua fi discioglie, e 
diviene una mafia tale, che colla sua te- 1 
nacità facilita egregiamente lo ftomaco a 
digerirlo. Facciamo qoì rifleffione pilatu- 
ra che fi prese il Creatore della noftra 
sanità* nell’ allignarci il pane per nutrirne^* 
to . I migliori succhi del noftro corpo 1 so- 
no soggetti a corromperli*, ci abbisognava 
dunque un nutrimento ? che pprefle fefi? 
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fiere alla corruzione} e quella qualità ap- 
punto fi trova nel pane. Siccome quello 
alimento ci viene dal regno vegetabile , ' 
ed ha in se un po‘ di acido, riesce per- 
ciò un eccellente preservativo contro la 
putrefazione- Uri altro vantaggio ò pure 
che può darli al pane quel grado di con-, 
fillenza che fi vuole, e in quello inodo 
renderlo accomodato a’ bisogni di ciascuno 
ilomaco, e conservarlo più a men lungo 
tempo • Indubitatamente io non sarei de-, 
gno di ricevere il pane che gtornalmènre 
mi nutrisce, se insenlìbile fofli ad uri be- 
neficio che per me ogni anno rinnova la 
caritatevole Provvidenza ; Ma come potrei 
eflerlo io a tal segno da non ringraziare 
un cosi ; buono e tenero Padre, che fa 
uscire il pane dalla terra per nutrirmi, e 
per corroborarmi? Come potrei firaile ai 
bruti godere del nutrimento, senza Un pen- 
siero mai rivolgere a colui, che mel con- 
cede con si speziale bontà/ 1 Come potrei 
Ogni di ; mangiarne, e Satollarmene, Senza 
mai fare una ribellione a ciò che mi ser- 
ve di nutrimento? No, mio Padre, e 
mio Dio} il mio cuore riconoscente ti ren- 
da^ del continuo le grazàe che ci fi deb- 


. y 


Digitized by Gòogle 



A* °-' S T rtfc 

feotip per un tal beneficio,* E’ ben anch# 
mtflto^che nej corso delia mia infanzia 
abbia ricevuto il tjùo nutrimento senza po- 
termi Una volta innalzarla te colla mèn- 
tey al presente c^’ io conosca la mano eh# 
mi nutrisce, no, non voglio beffare giam- 
mai dal benedirla • Y 
Ma qual altra più . convincente provi 
|)’onb io da^ti.^ della mia gratitudine, se 
quella rion è fi far parte di quello pane 
ch’io pofleggo iri abbondanza, a coloro, 
che noi ricevono che in troppo scarsa mi-' 
Sura? O mip Padre, quanti de’ tuoi* figfrf' 
uoli non sono così ben trattati Come io 
quantunque mqritaffero for$e di efferlo me- 
glb di me 1 Elfi, barino appena del pane , 
e più mal forniti fi trovano ancora degl^ 
altri mezzi onde provvedere alla loro Sus- 
si (lenza. Ed io?... ah sì, io non sarò in- 
grato' almeno a tal segno dà non ricono- 
scere, che dalla tua mano a me vengono 
tutti quelli vantaggi, nè di cuor così du» 
fd che non Ila pronto a dividerli co* po- 
veri miei fratelli perciocché i ttiedefimi 
diritti hanno pur elfi a* tuoi beneficj. Il 
mio defiderio sarebbe di sollevarli tutti $ 
ma io non ne conosco che la minor par- 
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t ^’ nc son ricco kbWfenza da poter feV ' 

W . Ma *u, Sonore, tu conosci tutti > 
*»• “lo Puoi saziar tutti 
Il che inaiano la voce verso di te nel lo ‘ 

“ affinno - Jo 'urti li raccomando alle tue' 
cure paterne. Deh tu concedi ad eia il 
]»ne eh e neceffario al forò sdlìentamen- 
to , fj faccia pur anco ‘la tua Bontà che ' 
inlieme co) pane polTeggano la pace ’ e la 
serenila dello spirito. P 0 fr, P .’ e 15 
Ottener da te quefti i^efimi donfi Ouan* 
do. co ha, .con del pane per hiirri ^- * 
e con dell’ acquaie traoda io sarò"^' 

tuofi in h m T Ì re P at3no 1 "felli voluti 

Je loro ° a e sontuo ?e delicatezze dèi- ' 

w wense t i' ' ■ ; 'j 
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JJÌverst spez^ di Piogge straordinarie. 

’ : , \* 0 ' f. ' i. j • . ?• / 

'-pUtt'i ‘fenomeni , per quanto furio es. 
X $1 naturali , e perfino vantaggio!! > 
divenir poflono occasioni di terrore, e di 
pavento per le persone ignoranti e su- 
|tèrlJiziosg , $e ne può vedere una prova 
in quelle piogge, che la superazione ri- 
guarda come soprannaturali , * f h e atter- 
riscono taqte persone. 

Qii è che non tremi allorché si sente 
parlare di piogge disangue? Qualche. vol- 
r * , e maflimamente ne’ giorni di fiate i 
cade una pioggia ;rofficcia ., aljà ^ U ale fi 
dà quefto .nome 5 o piuttofio fi crede che 
fia caduta una pioggia di sangue ogni 
qual volta che dopo una pioggia ordina- 
ria la superficie dell acqua comparisce ros- 
sa, o che si trovano per la campagna del- 
le gocce tinte di questo colore. La gente 
.volgare, fi dà fàcilmente a credere’ che 
una tal pioggia fia, caduta dall' aria, ’ e che 
fia effettivamente del sangue. Ciò suppo- 

.%r VJU. ftup!re » cheu ^ fiotta piog. 
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già venga attribuita a cagioni soprannatu- 
rali. Eppure non vi ha cosa più naturale 4 
4i quella j cònciofliachè T atmosfera effen- 
do carica di differenti sostanze , e di una 
moltitudine di corpi eftranei , non dee re- 
carci veruna sorpresa, che l'acqua della 
pioggia fi unisca talvolta a ootéfti corpi., 
e che ne soffra qualche alterazione lìa nel 
colore, lìa nelle altre sue qualità. Nien- 
te di più facile, che infieme con la piog- 
gia cadano altrési delle particelle colorate . 

Il vento può sollevare , e spargere di quà ,, 
e di là ancora a qualche diftanza le, pol- 
veri colorate di diverfi fiori, t gli escre- 
menti di certe farfalle Che sono di colore 
roffo. Sì trovano pure su la superficie del- 
le acque de’ piccioli insetti di color rollo , 
i quali le persone credule poffono prende- 
re per sangue. Alcune volte ancora cade 
con la pioggia un certo umore viscóso 
prodotto dalle materie graffe, e rofligné , 
che fi trovano disperse nell’ aria , ficcofne 
è accaduto nella Weftfalia ,, ed in altre 
parti nel 1764. Ma tanto è lontano dal 
vero * che in tutto ciò vi abbia del ma- 
raviglioso , che anzi al contrario sarebbe 
cosa da far maraviglia , che non lì scor- 

g« : 
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ge fiero dì tanto in tanto quefti\ feno-' 
moni . . 

* Il medefimo fi può dire di quelle piog- 
ge di zolfo , che dicono efTer cadute più 
d’ una volta . Cotefte piogge non sono al- 
trimenti di zolfo , quantunque polla be* 
nilfimo accadere , che efTendo carica 1’ at- 
mosfera di particelle sulfuree , alcune di 
effe vengano ad unirli talvolta alla piog- 
gia . Ma dopo replicate ofìervazioni non 
fi ha più luogo di dubitare , che queftè 
piogge altra cosa non fianò se non se fio-» 
ri , o semenze colorate di certe piante , 
od ancora una certa sabbia minuta, ed una 
polvere gialliccia , che II vento sollevando 
trasporta da diverse contrade , e che^ fi 
framischiano con le gocciole della pioggia. 
Nella ftefià maniera fi formano pure le 
pretese pioggie di formento. Una pioggia 
gagliarda , e violenta che cada in certi lì- 
ti , ne’ quali cresce in quantità una spezie 
di picciola chelidonia, ne discopre le ra- 
dici , le quali sono di una eftrema sotti- 
gliezza 1 i piccioli bulbi di quelle radici per 
cagione altresì dell’ impeto della pioggia 
Vengono a diliscarsene , e sono prefi ptr 
grani di formento che fiano venuti dall' 
* H a al- 
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alto , e che i| popolp superftizipso crede 
elle re un presagio di penuria y e di fame. 
Ma donde vengono tutti que’ bruchi , 
de’ quali fi vedono seminati certi fiti de’ 
giardini , e decampi dopo la pioggia ? 
Quello ancora è un fenomeno naturalis- 
simo Siccome l’ atmosfera contiene una 
moltitudine di corpi .di ogni spezie, non 
pare tanto inverifimile che vi fi trovinq 
altresì degli insetti con le loro uova . 
quelle uova non manca altro se non un 
luogo, in cui pollano schiuderli, e il rU 
trovano di fatti allorché cadendo giù coi} 
la pioggia rimangono attaccate sd le fi> 
glie degli alberi, e vi fi sviluppano. Che 
ciò pofla accadere, fi prova col seguente, 
fatto, che viene riportato da Scrittori de» 
gni di tutta la fede . Le piogge che ca- 
dono in Filadelfia il mese di Agollo % 
{trascinano ahbaflò degli insetti , j quali 
attaccandofi alla pelle degli uomini , ove 
nOn fi abbia l’ attenzione di toglierli via 
subito , la rodono , e vi; eccitano un forte 
pizzicore . Hanno' oflervato di più , che ca r 
dendo quelli piccioli animali sopra quaU. 
che panno di lana , vi fi ftabiliscono , e 
yi moltiplicano come le tignole. 

Quan- * 
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Quanto obbligo non fi debbe aver 
• a l|o ftùcbo indtfeflo degli accurati olle 
1 rì della Natura del bene che hanno pro- 

c iat , e vanrio tuttodì procacciando a - , 

» rnn le curiose loro invelila- 

LT, mediami le quali hamlo . 

ramaio, .^06 - per,. 

ftra che gli nomini hanno generalme.njS 
maggior propenfìone all’ errore , che . 
rhà è che non Sono persuafi come d 

vrebbono eflere 

5- tjsr/Jtr 

flefio con fiffàtti prepud.z) , e con fi'" 

tsnssk 

g • «omnre niù- che tutto è ben or- 
suaderci sempre pm , m ir P Td- 

di nato nella Natura, e che aloe nurel 
dio non sa proporli, se non tali he fie- 
no ottimamente conformi di a 

piena», e che o in un modo o nel altro 

riessano salutati. Lasciamo a papn' y * 
agli increduli le superft.z'ose (oro idee^ 

ma noi che abbiamo- la felicita di « 
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scere il vero *Dio, glorifichiamolo con la 
noltra f«dé, onoriamolo con riporre in lui 
tutta la noftra confidenza , ed affatichia- 
moci con tutto il poter noftro a dilatare 
vie maggiormente tra gli uomini la ra- 
gione , la saviezza , e la pietà • 

! . » * % 
r • ' » 
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La Calamita . 

F RA tutti i corpi del regno minerale 
non se ne troverà per avventura al- 
cun altro , il quale presenti delle proprie- 
tà fingolari ficcome la calamita. Quella è 
una pietra ferrigna , di colore , oscuro e 
comunemente grigio , che ha la virtù di 
tirare il ferro. Quella virtù non ritrova- 
fi già ugualmente in tutta la pietra, ma 
rifiede principalmente in due punti di es- 
sa , che chiamanfi i poli della calamita . 
Quella pietra qualora fi tenga sospesa da 
un filo ed isolata , dirigge collantemente un 
de’ suoi poli versò il Nord, e l’altro ver- 
so il Sud 5 ciò che è facile da olfervarfi 
mettendola in moto , e poi lasciandola ope- 
ra- 
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rane da sè medefima . Quella esatta, e co- 
llante direzione della calamita , la quale 
non è soggetta che a piccole variazioni , 
o declinazioni in qualche parte della tet- 
ra i. ^ facto dare il nome di polo borea* 
le, o settentrionale a quello che fi dirige 
verso il Nord y ed il nome: di polo all- 
ibrale , o meridionale a quello che fi; ri* 
volge verso il Sud . Quelle due proprie* 
tà, vale a dire, di tirare il ferro , e di * ' 
4irigger.fi verso il Nord, la calamita le co- 
munica ancora al ferro, che fi fa Appic- 
ciare sopra di effe. Da quella scoperta $ 

. venuta invenzione dell’ago calamitato * 
iilrumento indispensabile a’ piloti nelle lun- 
ghe -navigazioni . Ecco un eccellente pro- 
va, che molte cose , le quali sembrano a 
prima villa poco importanti* poflbno< tut- 
tavolta effer di utile grandiffimo al Mon- 
do ,, e che generalmente la cognizione i e 
lp Audio delle opere del Signore son d’ 
infinito vantaggio all’ umano intendimento. 

, Qpefte virtù della calamita hanno in 
ogni tempo limolato l’ingegno de Filici 
ad impiegare tutto il loro Audio per di- 
ligentemente esaminarle, tanroaffin di pe- 
netrare la cagione di effetti cosi sorprens 
« H 4 dea- 


Digitized by Google 



rio- 44* AcoìtO. 

^ • y 

denti , quanto per poter iscoprire altre sei 
occulte proprietà avelie mai quella pietra. 
In quella seconda parte furono felli più 
fortunati che nella prima. Si è ritrovato 
di fatti, che non sempre , 'nè in tutti i 
luoghi la calamita fi dirigge pofitivartiente 
verso il Nord , ma che declina un pòco 
ora verso Oriente, ora verso Occidehte ^ 
e 'che quella decimatone non è sempre 
uguale, ma quando maggiore, e quando' 
minore . Si olfervò parimenti che la sua 
, virtù attrattiva non riceveva punto di sca- 
pito dall* interpofizione tra lei ed il ferro 
di un qualche corpo ftratliero , il quale 
pareva che avrebbe dovuto porre un olla- 
colo a quellp effetto . Tutti i metalli , a 
riserva del ferro, il legno , il vetro 1 , - il 
fuoco, l’acqua, e perfino gli uòmini e gli 
animali danno palfaggio all’ attività - della 
calamita , e non impediscono punto che 
agisca senfibilmente sul ferro . Si oflervò; 
pure, che di due calamire il polo boreale 
dell’ una tirava il polo aullrale dell’ altra , 
e respingeva il suo polo boreale, nelmen-' 
tre che il polo boreale della seconda era : 
tirato dal poló aullrale della prima che 

rispingeva collantemente il polo aullrale 5 
-i - 5 > * r • ■ del- ■ 
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dèlia seconda (*). Si argomentò che la 
virtù attrattiva potefle ritrovarli nel ferro 
del pari" che nella calamita dall* eflerfi o$- 
.servato , che .il ferro tira la calamita del 
pari che la calamita il ferro . Per farne 
la sperienza , fi pone una calamita sul ba- 
cino di una bilancia, ed un corpo di ugual , 
peso che la calamita, sull’altro bacino > al- 
lorchè la calamita sarà in equilibrio ed in 
riposo , fi ponga sotto di dia, un pezzo di 
lèrrp j fi vedrà subito la calamita attratta 
dal ferro discendere, e far salire il bacir. 
no, nel quale fi trova il peso. -Lo fieflc^ 
accaderà se in vece della calamita fi so-, 
spenda un pezzo di ferro , e sotto a que* 
fio si ponga la calamita, perciocché que- 
lla attrarrà il ferro. :r , 

, r Per Angolari che fiano quelli fenome- 
ni, che fi, offervano nella calamita, vi ha 
pur anco una circofianza, che merita in 

• ugual • . 

f t . * f 0 : 
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(*) Cioè a dire che in due calamite 
i due poli del medesimo nome , i due 
meridionali , o i due settentrionali fi ri - 
spingono e sembrano fuggirsi . r . . 
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ugual modo la noftra attenzione . 'Che 
,fianno giovato tutti gli sforzi, e tutta V 
induflria dei filosofi, che tanto fi Sono af- 
faticati fin qui affine di scoprire la cagio- 
ne di quelli- mirabili effetti ? Tutto è fla- 
to inutile e senza frutto : la calamita è 
' tuttora unmiflero per f intendimento dell* 
uomo. Perchè adunque maravigliarci,' che 
nella Religione 3 la quale è infinitamente 
superiore a rutto ciò, che cade sotto dei 
senfi, vi fiano de’ mifleri , i quali ci è 
quaggiù vietato di penetrare, ficcome quel- 
li , il cui perfetto schiarimento è unica- 
mente riserbato per la futura Economia > 
Come ha mai da sorprenderci,- che delle 
cose impenetrabili ed incomprenfibili ‘ per 
noi vi fiano nella Religione , dopo che 
nelle cose naturali, che veggiamo co’no- 
flri occhi , e tocchiamo con le noflre ma- 
ni y tanti oggetti pur fi ritrovano , che i 
più solenni scienziati obbligano a confes- 
sare la loro ignoranza, e la fiacchezza dei 
loro lumi ? Ciò pare a me , che ballar do- 
vrebbe ad acquetare > e ad umiliare lo spi- 
rito di chiunque> ciò non pertanto fi tro- 
vano- degl’ insensati, i quali hanno la te- 
merità di porre in dubbio, e fin anco di 

) ne- 
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negar quello che cpn le deboli forzo del 
loro intelletto non poflono arrivare ^com- 
prendere nella Religione. Se fotte giufta 
una fiffatta conseguenza, con molta mag- 
gior ragióne fi sarebbe in diritto di dire: 
la calamita non tira il ferro 5 non è vero 
che fi .rivolga verso il Nord 5 tutto è fal- 
so quanto se ne dice, perchè noi nonpos- 
fiamo aè comprenderlo , nè spiegarlo . 
Quando fi tratta di cose naturali fi può 
ben dire ad un tal Pirronifta , venite e 
vedete. Ma i mifterL della Religione non 
si veggono con gli occhi del corpo 3 lo 
spirito solo è quello che in qualche mo- 
do , e da lungi soltanto può scorgerli fin- 
ché circondato si trova dalla spoglia ter- 
reftre, per poi perfettamente comprender- 
li allora quando si troverà in mezzo alla 
luce dell’Eternità. Attendi, o Criftiano, 
quello felice pericolo , e se trovi nella Na- 
tura e nella Religione delle cose oscure 
ed inesplicabili 5 sovvengati che , ciò è una 
neceflaria conseguenza della limitazione del- 
le tue facoltà, e dell’ imperfetto fiato, in 
cui 1* anima tua si ritrova per gl’ impedi- 
menti del corpo, che le recano impaccio . 
Sovvengati , che una parte considerabile 

• r* ' * , del- 
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Mi felicità del biondo futuro consistete 
nell'avere una cognizione pii grande e per- 
fetta di tutto dò che potrà contribuire a 
perfezionare la felicità noftra , ed a raa- 
nifeftare’i gloriosi attributi dell’ Edere de- 
gli 1 efleri . Colassi in seno alladuce scor- 
gerai tu nella maggior chiarezza ciò che 
oscuro ti sembravi quaggiù* colassi non 
«coprirai che una sapienza maravigliosa 
in ciò che difettoso ti appariva nel mon*- 
<do) colassi T anima tua penetrata di gio* 
ja e di riconoscenza scorgerà tutto il le 1 * 
game* tutti i rapporti , e tutta la mira- 
bile armonia delle opere del Signore. 



45. AGO- ' 




\ 

Digitized by Coogle 



ri ;> r \ 


n$ 


- <" £ «... -, i i r% .«» .t‘.* 

. * 1 . a G O S % T O, 

• . •• ' «J\ • . r • » . 

* • .1 . j ■ . ' . • . 

, r; ;}, Singolarità., df) Mare.' 

I T ' ‘ tf ' *tÌ?i ' ' 

L mare non vien cpnlidcrato comune- 
mente che pel verso più svantaggioso ; 
senza far plinto attenzione alle maravi- 
glie , elle per ogni par (e a noi "presenta 
ed a benefici, C che per di ; lui mez^ V 
cosi Vifibil modo CI . fa la Provvidenza 
Non pua certo negarli, che non fia if 
mare uno de’ più terribili elementi R allo» 
rachè sollevandoli gl’infuriati stipi 
e gli yni su gli altri accavallandoli a fog-.; 
già di montagne , mugghia orribilmente la. 
fiera tetopelh» . Sovente allora questo in*»; 
domabil suo furore spinge i più. grofli. va*» 
Sttty .ben lungi dalla loro ftrada, e gìé 
agita e gli sbatte con tanta violenza*"’ ; che 
aprendoli' finalmente da più lati fi riein-, 
piono d’ acqua , e fi sommergono 5 ovvero 
li getta con impeto si* banchi' di sabbia , 
ove -confìtti nell’ arena immobili fi rimani 
gonoj oppure urtar gli fa contro-, degli 
scogli, ove s’ infrangono miseramente. T 
portici, o fia que’ voltimi .di acqua,, il cui 

mo* ' 
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movimento, Circqhre fa rapidamente aggi- • 
rare il Vascello 5 finiscono poi con 1* in- 
ghiottirlo) e precipitarlo nell* abiffo. Di 
quelli vortici , òvVéito'’ giramenti di àcqua 
sono cagione certe grandi cavità , che lì 
trètom nel màre ìtnbafazzare da scogli , 
chè'mediàute là lp f rb polìzionè vi forma- 
mi déllé correnti bppofte Non menò pe- 
ricolofì sono 1 . rtjrblhi o sifoni, cioè una 
certa quantità di. acqua prèsa in mezzo da 
due venti corttràrj , da'quàK è sollevàta in 
alto, e trasportata con impeto per lungo 
tratto al di sopta dei mare j facendola ag- 
girare ficcome un" vòrtice con incredibile 
rapidità . Non 'rade volte' Accade ché scóp-' 
jfiarid con incredibile fràcaffò a é'rè pdr ma- 
là "sotré fi avvicinane» a qualche 'Vascello, 
npiriVelìono le' vele*, io , sollevano ih al- 
to i e lasciandblò qaindi piombare lo sfra- 
cellino, e. lo mandano a fondo, Oppure 
quando altro male h'on facciano, spezza- 
rto gii alberi, lacerano le vélé, éii em- 
piono d’acqua il battimento . Molti na- 
vigli periscono in mare pel ‘somiglianti 
cagioni . 

* Ma quale ingratitudine sarebbe la no- 
flra , qualora facendo attenzione solamente 

a* dan- 
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k danni che dal mare provengono , non ci 
curammo punto di gettare almeno uno • 
sguardo su: la magnificenza delle opere del 
Signore , che in quello elemento del pari 
fi manifeftano che in ogni altra parte deli* 
Universo, e su la bontà infinita disello 
che risplende , perfino nelle profondità dell* 
ab i fio ! Li prima cosa , che degna mi setiàr 
bta di oflervaiione, è la salsedine del ma- ' 
ttz ella ^ tale, t che una libbra d’acqua 
contiene duè once di sale.i Quefto sale ma- 
rino pare: che fia più leggero di quello, 
i di cui giornalmente noi Acclamo uso 5 ciò 
nulla ottante etto non vieti punto, attratto 
dalla forza del Sole infiemb có’ vapori nell,’ 
x aria, e non . patisce alcun grado di dimi- 
nuzione , per la continua affluenza di acqua 
dolce, che va a scaricarfi nel roare t! Non 
fi potrebbe egli dire, che vi abbiano nel , 
mare delle montagne di, sale, e che da K 
ciò venga la salsedine delle sue acque ? 

Ma quando dò fótte 4 vi ha. apparenza , 
che il mare dovrebbe efler salso in una 
parte più che in un’altra, della qual co*» 
sa noi hop abbiamo per anco veruna acr 
cercata pruava . Sarebbe egli ma» j che da* 
torrenti e dà’ fiumi ftrascinacéj fodero ede- 

pò- 


* # 

* r 


1 


1 


Digitized by Google 



' ,v 

i}| ty. * A < o M or. 
porte nel mare delle* particelle » saline, lor 
quali mescolandoli con le acque 'spargelfe* 
ro la salsedine da per tutto ? ma che sa^ 
rebbe mai ciò, avendo riguardo a tutta la 
eftenfione dell’ oceano ? Qualunque^ fiali 
però la ragione, egli è indubitato, che 
per l’adempimento di certi, fini era isom«> 
inamente neceflaria quefta salsedine ideile 
acque del mare. Imperciocché .quefta saM 
sedine appunto è quella , t che preserva 
acqua da! corrompersi, e- di leggera» cho 
sarebbe ftata naturalmente, la prende pe«* 
sante quanto balla* per poter ■ sortenere !y 
senza che vi li: ' affondino, L piò grandi 
.vascelli carichi di un enórrtie peso. : 

■ » Merita oflervaziorie altresì il colore delle 
acque del mare . Delfo non è già il mede* 
funó da per tutto > conciofiìachè oltre » 
quello che hanno in quello genere di comu*i 
he con tutte le altre, vale a dire, che 
compariscono più o -.meno scure secondo li 
jnaggiorq^-o minore altezza del fondo , 
oppure azzurre quando vi fi dipinge il bel 
colore: di un cielo sereno , bianche , e rico- 
perte di spuma nella tempefta , . di color 
d’ argenta, .di colar d’ oro ,- e; colorite di 
0tilht altre tinte cangianti, allorché il Sa* 
•">. ‘ “ . le 
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Je nel suo tramontare fa cadere orizzontai- 
piente sopra le onde i suoi raggi 5 oltre a 
quello, io dico, dagli sparsi frantumi delle 
piante marine, e dalla mescolanza delle di- 
verse materie, che nel, mare trasportano le 
riviere ed i fiumi , la diverfità risulta , che 
qua e là fi oflerva dei suo colore* In tem- 
po di calma il mare fi vede alle volte tut- 
to coperto di luminose scintille, e non di 
rlfóo un grande splendore, fi ottierva dietro 
yn vascello che corra velocemente } jcofic- 
chè la traccia, che dietro fi lascia , com- 
parisce come un fiume di fuoco. La, cagione 
di quelli, fenomeni dee ripeterli per una parte 
dalla copia delle particelle sulfuree ed oleose, 
y di altre sollanze infiammabili, che fi ri- 
trovati. nel mare , per altra parte f>oi vuoili 
attribuire a certi luminofi, insetti , de quali' 
in alcuni lìti sono piene le acque, del mare. 

Il flutto, e il riflulTo è una delle proprietà 
del mare affai conosciuta . Ogni, giorno ,* 
o per meglio dire entro lo spazio di venti- 
cinque ore, limare fi alza e fi abbatta due 
volte , T alzarfi che fa V acqua fi chiama 
flutto , e T abbacarli che fa sutteguente- 
mente fi chiama ributto. Da parecchie os- 
servabili circoftanzé viene accompagnato 
~ Tom. Vili I que- 
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quello fenomeno. In due parti della terrà 

vi ha ogni giorno fluitò e rifìufib nel me- 
defimo tempo 3 è quelle due parti sono op- 
pofie l’una all'altra , Vale a dire, per ca- 
gton d esempio , che quandb 1 nofiri an- 
tipodi hanno il fluito , lo abbiamo noi pa- 
rimenti nel noltromare. Il fluito è sempre 
minore nel primo, e neirultimo quarto del-^ 
la Luna, e la più alta marea fi olferva co- 
munemente' tre giorni dopo la Luna nuo- 
va, o la Luna piena 3 benché per altro per 
diverge accidentali cagioni polta avvenire , 
che la 'marea succeda più prefio , e fia più. 
forte una volta che un'altra* Per quanto 
poco fianfi trovati in ifiato i filici perfino 
ad ora di rendere ragione di quello feno- 
meno , e di spiegarlo perfettamente , egli 
è però sempre certo , che de’ grandi van- 
taggì ne risultano pel .noftro globo, da un 
Canto perchè il fluito e il rifluito serve a 
purificare il mare , e dall’ altro perchè fa- 
vorisce la navigazione. 

Ma. supporto ancora, che tutto ciò per 
quànro fiali maraviglioso non fia punte* 
sufficiente ad inrerelfarvi , io mi Iufingo , 
che detteranno almeno la voftra sorpresa e 
là vofira ammirazione lo creature , delle 
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tpiali è popolata 1* ampiezza del mare . 
Quivi a noi fi presenta un mondo tutto 
affatto nuovo J e dee certamente recare 
ftupore il prodigioso numero degli abita- 
tori che lo compongono Non sono , è 
vero , così diverfificati nelle loro specie 
gii animali acquatici , ficcome lo sono gli 
animali terredri j ma in compenso li sor-, 
pafla nò di grandezza , ’e vivono più lun- 
gamente di quello che gli abitatori della 
terra e dell’ aria . L’ elefante e lo ftruzzo 
sono piccioli animali in paragone della ba- 
lena , la quale è ii più grande dì tutti i 
pesci del mare .* la sua lunghezza arriva 
talvolta a settanta, e a settanta piedi 5 el- 
la vive quanto la quercia, e conseguente- 
mente non v’ ha alcun animale terreftre , 
la cui durata potta venir paragonata a quel- 
la della balena . Dove fi voglia predar fe- 
de a certe relazioni, nell’oceano lì trova- 
no degli anima# , i quali sorpaiTano di gran- 
dezza perfino la balena . Sono quedi ani- 
mali una spezie di grossissimo gambero , 
al quale dannò il nome di Kraken , e che 
fi trova , per quello che dicono, ne’ mari 
settentrionali j la sua circonferenza è di 
una mezza lega di Germania . A me par 

li cer- 
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certo, , chè sarebbe iippresa da, spaventar 
chiccheflh il volere soltanto diftribulrcnel-i 

^ V , ' •* t* . -1 / 

le loro dalli quella moltitudine di animali , 
che popolano la superficie ed il fondo del 
mar^, è più ancora quella di esprimere il 
loro numero , di determinarne la forma , 
la ftruttura j la grandezza , e 1’ uso , cui 
sono deftinàre tante creatura , l’una dall’- 
ajtra così differenti . Oh come infinita è 
mai, h grandezza, di Dìo , che ha creata 
SI mare J quella è , mio caro Lepore. , la 
conseguenza > che trar debbefi naturalmente 
dalle olTervazionì che abbiamo fatte. Certo, 
fi e, che per savilfime ragioni il Creatore 
ha voluto j che l’ oceano ed i mari due ter- 
zi all’ incirca qpcupafTero del, noftro globo. 

I mari dovevano effere non solamrnte , 
gran serbaroj delle acque , ma desinati 
erano eziandio a gommini lira re per via del 
vapori la materia della pioggia, della neve, 
e di somiglianti altre mereore \ che tanto 
gipvevoli. sono, alla terra . Qual sapienza 
non fi scorge nella comunicazione che hanno, 
i mari fra di loro , e nel movimento non 
mai interrotto, che ha loro impreffo per 
fin dal principio la mano del Creatore ! 
Ciò eh’ è niente meno degno di olfervai 
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ìlóne, fi è pure , che ii fondò del mare 
t della medefima natura che là superfìcie 
della terra ferma . Che vi hà mai nella 
terra ferma , che noti fi ritrovi parimente 
nel mare ? Il màrè hà egli pure le sue 
rocce ; le sue valli , le sue caverne > le sue 
jpiànure, le sue sorgenti; i suoi fiumi * t 
suoi animali i e perfin le sue piante • Le 
isole, che fi veggono spuntare fuori dèns 
acque del mare ; altro non sori ché lè Som- 
mità di lina lunga catena di nìòriti ; che 
giacciono sott’acqua ; Oltre a tutto Ciò , 
ove fi vòglia confideràre , che il mare for* 
ma una parte del noftrd globo , Su cui fi ^ 
c fatto minor nuiriero di ricerche * nori fi 
àvrà ragione di credere; che contenga àn- 
cora una infinità di altre maraviglie $ alle 
quali non poffono arrivare nè i senfi i nè 
ì’ intendimento dell’uomo ; ma ché teftifi- 
cino tutte la Sapienza e l’ Onnipotenza 
dell’ Altiffiirio ? Ammira ; ò Criifciano , 
ditimira quel supremo Edere ^ il cfuale ha 
fìabilicò dà per tutto così nell’ oceano j co- 
me sópra la terra de’ monumenti incontra 
Ih bili di suà Grandezza ; 

i i is.AGO- 
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, . Singolarità del regno Vegetabile . 

L A diverfità degli animali è si grande , 
che. da principio fi dura fatica a ri-, 
trovar de’ rapporti tra efll, ed i vegetabili * 
/►leu ne beftie vivono solo nell’ acqua , -altre 
solo su la. terra e nell* aria. > e cè ne fi* 
pure di quelle ; che pofTono vivere indif- 
ferentemente e su la terra, e nell acqua . 
Il medefimo appunto fi può dire che fu 
de* vegetabili . Conciolfiachè fi trovano della, 
piante , le quali non vivono che nella terra > 
se ne trovano delle, altra, lequali crescono 
Solo nell’acqua > e ci ha di quelle,, che.- 
fanno bene nella terra del pari e nell’acqua. 
Chi avrebbe pensato, che vi fossero certe 
piante, alle quali nuoce ogni sorta di u-. 
nudità ? Eppure nel Giappone fi ritrova 
un albero , U quale contro la natura di- 
tutte le altre piante > le quali non posso- 
no far. senza l’umidità, non la può inve- 
run modo sopportare* Inumidito che fu , 
principia a languire, e se non fi vuol lar 

morire intieramente $ fa d’uopo tagliarlo 
• ' dal- 
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dalla radice , farlo ben bene asciugare al 
Sole , e poscia di bel nuovo piantarlo in 
un terreno secco e sabbioso. Quanto non 
è singolare la vegetazione del musco , de* - 
funghi , e spezialmente del tartuffo 1 Quello 
flraordinario tubercolo non ha nè radice , 
nè fuilo , nè foglie , nè fiore , e forseanco 
neppure semenza . Per i pori ' della sua 
scorza prende eflo il suo nutrimento . Ma 
come fi produce egli? Perchè nel fito , in 
cui fi trovano quelle spezie' di fùnghi 
non fi vede comunemente nascervi erba 
ed il terreno vi è leggiero e pieno di scre- 
polature ? Quello è ciò che. non fi è mai 
j>otuto bene spiegare. 

Niuna pianta però fi può meglio para- 
gonare con gii animali' terrellri ed acqua- 
tici , di quello che una specie di’ musco 
membranoso , che i Naturalilli chiamano 
Nolloch. E’ quello un corpo irregolare , 
un poco trasparente, e di un color verde 
pallido 5 tremola al toccarlo $ e fi rompe 
con facilità. Non è vifibilé in altro tem- 
po se non dopo la pioggia > se ne trova 
allora in più parti, ma più che altrove nej 
terreni inculti e lungo le llrade arenose , 
Si vede quella pianta in tutte le Hagìoni 

I 4 e per- 5 
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e ; perfino nell’ inverno , ma la fiate è quel- 
la , ìq cui «ce n’é piu abbondanza . Ciò 
c|ie presenta ella di più Angolare , è là 
preflezza cqq cui qresce, formandoli quad 
in un momento. tJn che patteggi di fiate 
pel viale di un giardino non ne vedrà il 
menomo indizio , ma se sopravviene im- 
provisamente una forte pioggia di tempo- 
rale , e ritqrnì dopo ùp* ora ai medefimo 
fìto, nè troverà coperto tutto il viale. Si 
è creduto per molto tempo , che il No- 
floch cadette dal cielo , ma al presente fi 
sa non altra eflere, pjie una fòglia , la qua- 
le attrae molto l’acqua , e tut^a sé ne im- 
beve in pochiffimo tempo» Quella foglia, 
di cur-non fi trova alcuna radice , è nel 
suo flato hatUr^le, qualora fia ben impre- 
gnata di acqua j ma un vento un poco for* 
te, ^d il caldo fanno in poche ore svapo- 
rar l'acquà , dì pui s’è imbevuta, ed allora 
I4 foglia fl raggrinza , $* impiccioliScé , t 
perde Ja sua trasparenza èd il Suo colore. 
£cco perp^è pare che cresca così all’ im- 
provviso, e che naSca in una maniera ma- 
r$vigliosa con la pioggia) un ^lri*o àcqiiaz* 
zone che la colga, allorché è divenuti ili- 
viabile e secca, la rianima, e la fa com< 

i 7 \ V ' 
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parir di bei nuovo nella figura d| pri* 
tua. 

Si potrebbe accrescere ancóra •conlìdera- 
bilmenre la lilla delle piante , che hanno 
qualche rapportò con gli animali * ma vi 
hanno ancora dèlie altre Tingolarità ne’ ve- 
getabili, le quali meritano di effère osser- 
vate. Tutta l’atmosfera è ripiena di milió* 
ni di piantò , è di semenze invisibili v Del- 
le semenze anche più grolTe sonò disperse 
dal vento su tutta la terra 3 e dopoché T 
aria hà trasportati Questi semi in parti do- 
ve pollano germogliare, divengono piànte 3 
'e sovente balla a ciò fare sì poco tempò, 
che lì dura fatica a comprendere , doride 
effe pollano tirare ciò eh’ è neceffmò ài lo- 
ro accrescimento . "Quante piante non ve- 
diamo rio! di confiderabil grandezza , e cer- 
te volte anco degli alberi i i quali metter 
rio radice e crescono entro le feffure delle 
rocce senza che vi abbia punto di terra ! 
La vegetazione fi fa qualche volta con Urià 
incredibile p.reflezza, come può osservarli, 
per cagioni d’ esempio * ne' funghi * e nel 
Crescione ordinario, i cui Semi polli su d’ 
una tela bagnata in capo à vetitiquattr’orc 
ci danno una bella insalata. Vi sono del- 




— ■ Dkj i i i z edby Google 



xjt 16 . A G O S T 0 , 

le piante , le quali sembrano avere il più. 
debole grado di vita , e non lasciano pur 
tutta volta di conservarli . Ciò fi offerva di* 
frequente ne’ salici, i quali non solamente, 
sono scavati e putrefatti al di dentro, ma 
hanno altresì la corteccia così danneggiata, 
che ve ne refta a mala pena l’ ottava par- 
te) nulladimanco quelli tronchi così guadi 
rinvengono ogni primavera, e cacciano una. 
moltitudine di ramoscelli e di foglie.. Non 
è ella poi una cosa mirabile, ciré le pian-- 
te ricevano l’umor nutritivo non solamen- 
te per le radici , ma eziandio per le foglie , 
succiandolo in certo modo dall’ aria che le 
circonda? come pure che vi abbiano delle, 
piante , i cui rami fanfi radici , e le radi- 
ci rami , qualora nel piantarle fi volgano 
con le radici all’ insù ? Non è parimenti 
una cosa da farne sbalordire la lunga vita », 
che hanno certi alberi? Si veggono talora 
delle querce, la cpi grossezza , ed altezza, 
con altri indizj pur anco fan credere che 
occupino il terreno da parecchi secoli j co- 1 
ficchè dove fi calcolaflero così all’ ingrolT» 
i frutti ‘che ha prodotti ogni anno un al- 
bero cosr fatto , non fi potrebbe a rqsno 
di ammirare la fecondità di una ghianda > 

,che 
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•che sola sarebbe fiata badante a fornir tut- 
ta l’ Europa di alberi $ di frutti di quella 
specie. • :•;> : . 

Ma quando fi finirebbe, qualora fi vo- 
lefie andar tanto innanzi , quanto fi può in 
quella meditazione ? Nel regno deh vege- 
tabili tutto è ripieno di maraviglie, «tut- 
to ci conduce verso un Edere infinitamente 
perfetto il cui potere non va disgiunto da 
lina sapienza e da una bontà illimitata, af- 
fine di ricolmarci' continuamente di beni e 
di piaceri, ed alfine di- presentarci ad ogni 
tratto dei nuovi soggetti di ammirazione . 
Ingrati che noi fiamo 1 come è poflibile , 
che noi ci curiamo punto di riflettere so- 
pra tante maraviglie, dalle quali fiamo del 
continuo attorniati? Com’è poflibile, che 
non ci sovvenga giammai una volta di lo- 
dare e di benedir quello Dio , che sì gran- 
di, e sì mirabili cose opera continuamente 
sotto dei nollri- occhi ? Conf è poflibile , 
che non ci sentiamo eccitati a santificare 
i piaceri, che Scampagna e i giardini ne 
procurano a tutte Tore, contemplando le 
maraviglie del Signore, facendo di efle il 
soggetto delle r.ollre meditazioni , e risa- 
lendo d.'»l|a creatura al ^ r ruore, dal fiore 

co- 
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a colui , che P ha formato ? Oh quanto grani 
«li e magnifiche sonp > o Signore ; le tud 
òpere! Quante maraviglie fi presentano da 
tutte le parti al mio spirito ! Io lè contemi 
pio col. più delizioso trasporto, ma quali 
'sempre in fiffattà contemplazione si smarri- 
sce e fi confonde la mia immaginazione , 
perciocché elle sorpafcnó il mio intendimene 
to , ed il comprenderle, a fohdo non è im- 
presa deile mie facoltà* Per tuo ordine ger- 
moglia T erba nei prati, i boschi verdeggia- 
no, i fiorì imbalsamano P aria i é Colorisco- 
hó i campi e i giardini, gii àlberi spandono 
i loro rami , ed èrgono fino alle nuvole le 
loro cime . I cedri dei monti annunciano la 
tua gloria, è pubblicano che tu sei quegli j 
che gli bai fatti } Da qualunque parte io 
Ài rivolga, nuove maFàvigiie fi presentano 
ognora, a na’ei occhi ; Quanto per me iì 
scorge nell’Univèrso, così nel cielo i conte 
$opra la terrai tinto ne’ prati è ne’ cairipi* 
quanto nelle valli e he' monti , tanto he* 
fiumi, quanto ne* marii tutto in somma dall’ 
àtomo fino alle più èlevate sfere , tutto £ 
ripieno della magnificenza e della bontà del 
Signore « 

4 < • I > 
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N O, non (ìete voi cupi e tóaeftofi bo- 
schi , né* qhaii erge 1’ abete 1* orgo- 
gliosa sua tétta , q dove spandono la folta 
loro ombra le querce 3 nè tu ,< fef fìutfiè 1 , 
che tra due petrose TÌpe rivolgi mormorati- 
do le tue limpide onde , no , quegli vói 
non liete , che io voglio quell* òggi fare 
scopo della mia ammirazióne: la bella ' ver- 
dura e il grazioso smalto dei prati saran- 
no l’oggetto delle mie contemplazioni. 

Quali bellezze mi fi offeriscono quivi al- 
la villa , e quanto sono effe maj diVèrfi- 
ficàre ! Io miro qui tutto a un tratto rùt- 
gliaja di vegetabili , e milioni di; viventi 
creature ! Diverse tra di loro 4? carattere 
e d’inclinazione „ ficcome. lo sono di figu- 
ra e di colore, qual? vanno svolazzando di 
fiore in fiore , nel mentre che altre van 
saltellando, o fi (trascinano tra i;Cupi la- 
birinti della folta erba . Che divérfità di 
forme! che varietà di colorì b die diflfJs- 
reóza d’ iflinti ì Gran Dio l tUttf cotéfti 
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insetti sono opera della tua mano ! tutti 
ritrovano» quivi .il foro ? nutrimento , ed 
loro piaceri » tutti abitano con noi quella 
terrai tutti;per quanto ne sembrino spre- 
gevoli , pure sono perfetti ciascuno nella 
.sua spezie* > ' y •, 

Oh quanto è soavi il tuo mormorio y 
} limpida vena > che scorri tra il nafturzio 
acquatico , il trifòglio, #. la melica, i cui 
.fiori porporini, e fi{eRri sono agitati;. dal 
tmovimento delle tue piccioie ondej L' una 
rie l'altra, tua sponda è capezzata di una fol- 
ta erba intramezzata di fiori, i quali pie- 
gandoli, verso l’acqua vi dipingono la lo- 
ro immagine- j 

./ Io mi, abbaflq atfpalmème ,e riguardo at- 
traverso di quella forelta di erbe ondeg- 
gianti quaj, dolqe splendore diffonde il Sole 
Su quelle diverse gradazioni d» verde ! Sot- 
tili pianticelle 's’;; intrecciano quivi con 1’ 
erba yj e vi confondono il tenero loro ( fo- 
gliame» oppure sollevano orgogliosamente I 
(loro fieli al disopra delle loro compagne , 
e fanno pompa di fiori , che non hanno 
punto di odore , intanto che T umile vio- 
letta cresce, su le aride, colline , e spande 
, intorno di sè le piu dolci esalazioni. Tale 
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fi vede nella indigenza l'uomo utile è vir- 
tùoso y nel mentre che i grandi ed i tac- 
chi abbigliati di superbi drappi consumano 
bene spello nell ozio 1 beni della terra* 

Quanti alati insetti da quella . parte s* 
inseguono tra mezzo all’erba/ ora io li per- 
do di vìfta In mezzo alla verdura, ed ora 
rie Veggo uno sciame slanciarli nell'aria * 
è scherzare ai raggi del Sole. 

Che fiore è mai quello così vagamente 
^fcreziató , che a seconda dell* aura fi agita 
con sì bel garbo pretto al ruscello? Quan- 
to sono vivi , quanto sono mai belji i suoi 
colori / Io mi accollo , e rido del mio er- 
tore: Uni farfalla sen vola, ed abbandona 
?1 filo d’erba, che il suo pesò faceva pie- 
gare. Da un'altra parte ottervò ùn*inset T 
to veiflito di una nera corazza, ed adorno 
di luccicanti ale ; egli vien sburrando a 
posarli sopra la campanella, dove forse ha 
ritrovato la sua compagna. 

Ma' qual altro ronzio mi percote le orec- 
chie ? donde viene che quelli fiori piega- 
fio così le loro tette? E' uno sciame di 
giovani pecchie , che hanno abbandonato 
1 . °. ro 1 . 0 " t3no soggiorno , per isbandarfi 
ne giardini ,e ne prati • Ora effe ragunano 
• ‘ ‘ ' ■ il 
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II delizioso nettare <fét fiori, che ben pre- 
tto aneleranno a Scaricar nelfè loro’ celle . 
Non vi ha tra di loro alciiri cittadino brio- 
so, ma rótte animate da «n medefiflio .sen- 
timento tra vagliario con pari ardóre co-' 


pari 

mQn bene della repùbblica . E* un 


* 

netto 


il mirarle porta r fi in bancabili di ’fiorf ir} 
fiore » t? ‘pbfre iti. opta ogni ìhduftrii re^ 
alimentare le loro picciole próvvìfioni. po- 
terne ujia che fa tutti gli sfotti, per caccia-, 
ró il velloso capo entro il calice di un ' fio- 
re, di cui noù sono àncora bèVie£ à^rtje le 
foglie. Da qùefta* parte he miro un’altra^ 
su cui tonfa à Chtudétfi if fiore - che lèi 

.. 1 , / . t * t' l CO!} 

tédhtor ai' replicati suoi 



venuta 

dipi _ ^ ^ .... ..... 

piume, che' cómtongoWiliuo pennacchio ' 
pare che insuperbisca, ' dr susC I>eliezia 3 .. ET 
incurvare, bella farfalla , il fiore che tl_ 
serve di trono», 'é contempla nello sp^cclil^ 
delle onde il tuo ficco abbigliamento . ‘Ttk 

• «.aÀ t - P «r. Afa 
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Sono delle tue ale, ma i loro penfierì glf 
a S? ua 8Ì*3no di leggerezza . 

Oflervate quello picelo! vermetto * che 
corte fra mezzo all* erba : tutte le ricerche 
<lel luflo , tutta l'arte e l’.induftria dell' 
uomo invano lì lufingherebbano d'imj* rare 
il verde oro, ebe copre le sue ale, dove 
tutu li succedono un dopo l’altro i co- 
lori dell Arco baleno. 

Oh come è bella mai la Natura I Oh 
come sorride dia per ogni parr e a chi sa 
mi lei rintracciare i vetaci piaceri » Che 
profu bone di erbe ! che varietà e che 
vaghezza di fiori , che ricoprono e smal- 
tano cotefto prato ! Quante primavere fi 

• ■ ^ ! Le gocce della 

rugiada, che tremolano sopra ogni verde 
punta , offrono uno spettacolo ancora più 
bello. L occhio vi rimane come incanta- 
ro e . non può saziarli di contemplare i 

mnu n -A-°°r 9 ^ 11 Pfat0 dI P In g° n ° di 
mille iridi . Come agita soavemente il fia- 

5? n ‘ «®os«»o , ogni fogli, 

* qaelì \ . «he con l’ ombra loro mi 
ricreano 1 Dì qual soave armonia sono ri- 
pren, gl. accenti che il roignuolo fa sen- 
.«e dai fondo d. quel solitario boschetto! 

To«. Vili. K Tur- 
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Tutto ciò che mi Ri all’ intorno ; tutta 
ciò che io miro da lungi o daprelTo, tut- 
to esprime la gioja > tutto la inspira ; Le 
gregge e gli armenti , che spogliano i ric- 
chi pascoli, ed ogni altro animale , che 
partecipa qui dèlie beneficenze della- Na- 
tura , fia che ftrisci fra mezzo all’ erb^ r 
sìa che ronzando palli di fiere in; fiore , 
fia che vada svolazzando di ramo in ra- 
^Oj tutti godono della loro efiftenza , tu,.— ^ 
ti al loro modo esprimono ii giubbilo^ 
l’allegrezza . La gioja regna nelle valli , 
e su le col ine , su gli alberi ; e dentro i 
boschi. Oh come è bella mai la Natura.. 

Sì la Natura è bella perfino nelle sue 
più picciole produzioni > e colui che all 
asoecto delle di lei attrattive può rimanerti 
insenfibile , perchè in preda a mtmiltuofi 
defiderj, non va dietroche a falfi bem, li 
priva così di piaceri i più puri, felice ; pur 
ouei la cui vita . innocente sen palla nel 
tranquillo godimento delle bellezze, della 
Narura! Tuttala creazione a lui. sorride» 
e lai gioja l’ accompagna dovunque porti, ì 
suoi palli , e sotto qualfivoglia ornerà pren- 
da: riposo . Il piacere; sorge. per lui da 

ogni porgente > esala per lqi da qgm 
» ** ,ì ' fio- 
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fiore risuona dentro ogni bosco . Feli- 
ce pur. quel che prende piacere in quèfte 
iiinocenti gioje ! Sereno è il suo spirito 
ficcome un bel giorno di fiate , i suoi af- 
fetti spno dolci e puri ficcome I* odore ’, 
che 1 fiori Spàrgrnp intorno a lui . Felf- 
/cfe C.fii nelle bellezze delle Natura sa rin- 
•venire il Creatore ! felice chi tutto intie- 
ro a lui fi consacra! 
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U-f Di a lentie malattie delle Piante . 
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J Vegetabili sono soggetti , non altrimenti 
1 che i corpi degli uomini e degli ani- 
mali, a diverse infermità . 'Certe volte fi 
.veggono ricoperti di una materia biancaftra, 
che vi fi attacca come una polvere. Efa 
noi» Vien già prodotta dagl’ insetti , fic- 
come vien creduto comunemente, ma de- 
priva; da un riftagno naturale degli umori, 
e da un principio di putrescenza, che vi 
"àtrira gl insetti , e gl invita a depórvi' le 
'foro- uova . Il riftagno degli umori è il 
* primo grado di corruzione * e fi {film* , 
. K .2 che 
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S2U so lo batti a tirarvi gl' insetti ; con- 
vegponsene venirvi a rt.gli»(a sa- 
h-tf cfeper qualche cagione Cali naturale^ 
fofi artificiale > fi trovi frettata >n W* 

fi» 1. circoiaalone aegl, -or, yucche 

d Uoac"ada/Da ciò viene, che gli g 
i più deboli,' d che fi 

j^m TjSàafeg 

5SSt 

non fi potr p ianta e s i voglia j dò che Tacil- 
qualunque _P cd ftre un taglio nell' 

^ nte indebolito che sia r albero corf^fSe*- 

*lb$ r o- c Jp<pH%. i aspettar ifìolttf Ji 

Bosetti nel méntre che negli albóri 
^ nc 1 vedrà nepfnnr iifto * 
contigui * e nto dunque debbe ; W* 

Qaefc wWg» agl’ insetti*, ficcò- 
3# Ì^»PM carne * ma ha da débf- 

TS&fitfU nel riftagno *#';*- 
***?» fJg^cWeme- può eifer caglB- 

J!W>tl, da oarecchie circtftaneei 

** Più dV'un.vol.aancora una m£h che 
, la molta sotai&Uan» con la régada , Ma 

* ■*■ — jc *"* i ' ih . ' vUC 
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che è viscosa > di | 1 B sapore dolce , é cór- 
avofiva , brucia e gualla le piante . Moliti 
J>an creduto 9 t^ie gl’insetti Succhtafiero 
qugfto timore glutinoso da’ vegetabili , e lo 
deponeffero io seguito su le piante, ovvero 
ebe. le api vennero a portarvi il loco me- 
le* Ma dopo replicate esperienze non fi 
dubita più attualmente , che Quella non 
fi*. una liuteria, la quale cada dall* aria irt 
ébtpna >di, rugiada . In alcune contrade ‘ella 
fi vedevo pieciole gocce, e senza alcuna 
distinzione sopra un gran numero' df ve- 
getabili ,di spezie differenti , e nello spazio 
^iima notte copre tutte fé fòglie di una 
a .fila di alberi , sopra i qual! non se 
ue pfTervava dapprima alcun segno. For- 
seCbè quella rugiada fi forma dalle esala- 
zioni , che fi sollevano da 4 fiori , e dagl? 
.alberi fioriti , da cui le api sanno eftrar* 
TC un così buon mele, e dee riguardarli 
41» lai caso come un effetto delia direzio'* 
venro li cadere di elTa in certi fnì 
.piu Bollo die in altri . Forsechè ancora 
quella Jpateria è un effetto di qualche in- 
fermità delle piante, gli umori dèlie ‘qua- 
gli fijuao viziati : ciò che attira gl’ insèrti 
ficcopae la polvere , della quale "abbaino 

9d3... ‘ K "i « «E'fWrf 
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ilt. alberi più, deboli Sono t P ,ù frequen- 
temente attaccati da quello male. Si j è dt 
più fatta olTervazione i che le foghe!, sopra 
le quali cade quella spezie drrugiada , fi 
coprono di macchie,/' annenscono, e fi 
guadano , e non è affatto imponibile, che 
ne fia la cagione appunto quella sodanza . 

E quivi pur anco si scorgono le tracce 
della Sapienza del Creatore j conciòlfiache 
el‘ insetti avendo bisogno di nutnWKltó’ 
oer la loro suffidenza., egli e per noi van- 
taggioso , che fiano obbligati a cercarlo su 
de' vegetabili , i quali effendo già guadi e 

.corrotti , per q u « fto api^ nt0 a 1,01 so *° 
divenuti inutili, oppure ci potrebbono es- 
sere ancora nocevoli. Quello e un nuovo 
argomento della speziai cura /e Iddio fi 
r prese dell'uomo allorché ordinò il mondo . 
In virtù di j quedo regolamento gh am- 
mali non ci tolgono niente delle prowi- 
tioni che sono a noi neceflatie , tna U at- 
.accano anzi a ciò che a noi mM* 
ccar qualche 'danno ; Egli e vero , efler 
ti rieir ordine della natura che ogni, pianta, 
-ogni albero, e perfino, ogni an.rpale serva 

' al mantenimento di alcune spezie di ani- 

ma- 
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inajì <?,J <joeIle spezie cr ( e a noi nuocono 
noi d vendichiamo, procurandone in tutti 
i modi potàbili la diftruzionej ma rron s* 
avrebbe forse tanto impegno di persegui- 
tarli ogni .vplta che, fi tolefle. confiderare 
guanto poco di vero dannoriceviamodat 
ia rnaggìor parte di effi. 
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MeZzi di sussistenza , èhe la "Natura 
■procura ajrii animali . i ; ?v 
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IpG-li è uno de’ grandi effetti della Bontà 
Jlw è della Onnipotenza del Creatore , 
ché‘ vi abbia da per tutto una sufficiente 
pfovvlfione di alimenti , onde fornire alla 
sutàftenza delie innurrérabili creature vi- 
venti di ogni speziej delle quali è ripieno 
il mondo. Che I paefi , i quali .sono fi- 
tuati sotto le Zone temperate , soramini- 
il rapo il softqntamento a quelli che glia- 
bitano, neh è à vero dire una cosa t^ato 
mzi avlglìosa ; ma che il mecelìmo succeda 
* ( ln qualunque altra parte , ed, in quelle 
Contrade fin àtico, nelle Quali 3V* ha meno 

le 4 di . 
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' ‘ di apparenza! che r- vi fi debba rròvare >àef 
mento c de’ pascoif ^ e dhe patente Spefc’é' 
«di: animali' nòu manchino ‘giammai \ nc^ 
<eflar.j alimenti , qoefto è qiòeteé édn' può 
attribuirci se non sé alle cure della saggia- 
e- benefica provvidenza ■■ :-n^iq*ic« 

Odiar viamo prima <H fatto, céhè I-tàtié 
ha regolata la quanrità delie "produzioni- 
che «ervono al softentamento iti - propór- 
zione del numero e de’ bisogni degl? arti*-' 
mali, che le hanno de consumare . 1 pres- 
soché dq per tutto quéfte provvisioni 
trovano in soprabbondanza > tale però non è ' 
quella profusone, che glialimenti fi gua- 
dino e fi corrompano: ciò che sarebbe un in- 
conveniente non poco pregiu dicevole al bene 
del mondo « Ma ciò che vi ha in quello di più 
rimarchevole, fi. è, che fia taire spezie di 
nutrimenti, le più comuni, e quelle che si 
moltiplicano più facilmente, sono *n gene- 
rale le più utili e le più necefiarié.» Sh>“ 
come vi ha un gran numero dì creature, 1 ! 
le quali non fi nutriscono d* altro che dte 
erbe , così una parte confidérabile della 
terra confile -in gran praterie ricopèrte di' 
erbe e di piante salubri, le quali cretCó* 
no da loro /ielle , e refiftono facilmente 

alle 
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alle intemperie idei' ariate B nwi ò ella 
**na- cosa degna- di -et petizione , che le bia* 
de* 1* qufrlii formano il pfinerpal nutrimen» 
tQ dell' uomo* poflano -coltivarti co» tanta 
faciliù , fi* moltiplicarli In un «odo coti 
sorprenderne? Uno fiajo. di formento, e-a 
sempigraaia, ove fot seminalo in no buon lér- 
i^no a . pgò, rendere fino a 'cento cinquanta ». 

« B non forse un eflfetro-. della saggia* 
direaianevdel Creatore , che il g urto degli 
animali liscosi digerente, che alcuni amino 
nutrirfi df erbe, altri di semi , qaali dt* 
carae> e quali altri divenni e d’insetti?! 
celti fi contentano, di pochiilimo cibo 5/ 
certi altri se ne trovano per io contrario, 

5 qualr paflàno per insaziabìiì » Ove tutte r 
le spezie degli animali dovefiero avere Io 
fielTo genere di nutrimento , la terra di- t 
verrebbe ben prefio una valla solitudine ; 
Qiiefia 4i verità di gufto ^ che fi ofierva • 
negli animali , è dunque una indubitata 
prova; non efler gii il , caso quello * che 1 
gli: determina al tale o tale altro alimento > x ’ 
io a che ciò avviene in virtù di unirti ntò* 
nato con efli , ..il quale gii porta Aers't?' 
quegli alimenti che sono prù confacevoli 5 
alla mttuxa de’ioro corpi . Per qùefto meazo r 
^ tur- 
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tutte le 'produzioni deli** 'irrr'i' t .dei: m^re * 
/ fi ritrovarlo bfen difiribuite jpeuioo so itimene 
te- provveduti sono con abbondanza -tuwv 3 
i viventi ? ma quelle ..cose^ pur anco-,! le 0 
■quali col corromferfi- divenute -sarebbono ; 
nocevoli , o per io meno di nefiun -ufo y j 
mediante cotefta dispt fizttfne di- coseni sono r. 
ancor effe di un poiìtivo vantaggio- Noi* j 
è egli vero di fatti > che le pianti , le? 
quali vanno a putrefarli, oltreché nònsa>*£ 
rebbono a noi in tale fiato di verna gic**- 
vamento, potrebbono per avventura nuo- 
cere ad altri vegetabili , 'che crestono jflu; 
vicinanza ed i cadaveri de?’ pesci j degli uc—, 
ceili , e ce’ quadrupedi rimanendo abbini 
donati ni i campi esalerebbero un morti-i 
fero veleno , quando che la saggia d!r&*: 
zior.e delineatore non avefle dispofìocbe< 
diverfi ammali trovassero in 'fitfarte cose 
un alimento di loro gufto ? •<; t 

Il nutrimento fi offre , egli è vero *n 4 fc 
per se fielToi alla maggior parte -degli ^ani* 
mali bruti, tuttavolta ciò ronfia, eh efii 
non debbano pur impiegare qualche sorta 
dMnduftria e di accorgimento -, ed usare 
unà certa precauzione , ' once pater k>d& 
scernere' t Le prcvy ificnh defitti e per. la 
-s^:j - 

1 r— * 

/ 

/• ; • /• 

/- 
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sulfittenza degli animali fi trovano In coca L 
mante?* preparate , che ciò che baooo e fi 
giovevole riesce per una specie , ad un’ altra? 
è anzi nocevole , e ie fr converremo veleno ; . > 
Dòpo un gran numero di sperienze i bo- 
tanici han ritrovato, che il bue mangiaxllr 
276. spezie di- erbe, ma fi attiene eia -arS..’ 
che la capra fa uso di 449- e lasciai 
iì<T. che 'la pecora li ciba di 3^7. ma ne 
abborrisce 1 14J. «che il cavallo lì pasce di 
2'é % ma ne sdegna 2i>2. che il porco fi 
contenta di 72. vegetabili, ma non fa uso 
affatto di 171. Altri animali sono obbli-' 
gatf a procacciarli a forza di ttento i mezzi 
da suflìttere , perciocché fi trovano in neces* 
sita delle volte di camminate un lungo trat- 
to di paese, o di scavare il terreno, odi' 
raccapezzare una sufficiente quantità di 
vettovaglia da mille parti , ove fi trova' 
sparsa, o di trarla pur anco da un altro 
elemento. Molti pur v’hanno, che per 
potere con ficurezza satollare la loro fa- 
me, debbono aspettare il tempo più favo* 
tevole della 1 matte"; Altri hanno da pre- 
parare ì-loro alimenti , spogliare i grani 
del guscio che li ricopre , sminuzzarli qualo- 
ra 1 fiano troppo duri , ingojaré delle pie-» 
,;, i truz- 
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truzze a fine ili abitare la digeftione , le- 
var la tefta agl’insetti che vogliono .man- 
giare , {tritolare le offa o le spine. della 
preda che hanno fatta , capovoltare in aria 
U pesce a fine d’ingcjarlo pel capo , ed 
adoperare nvUe altri induffriofi mezzi ^ 
che la Natura insegna loro per soff entarff . 
Quami ce ne sono, che per attrappafe Ui 
loro preda hanno bisogno d' Impiegare tutr 
ta la loro dcflrezfca , ed aftuzìa j ;e dù.*-..* 
doperare radle artifiziosi modi ;l)a^ itoli 
.porre gli agguati, fia col tendere de' lac- 
ci, fia con lo scavar delle taffe, «d usare; 
altri finn rii se litri menti , sì che non scap* 
pi loro la preda J Alcuni la perseguirne» 
sopra la terra , altri nell’ aria , ed altri trt-; 
fine sotto dell’acqua» * \ oda y , ««& 

Quanto più è diver-fificato il nutrinaentt* 
degli animali, quantoè più varia la mame^ 

xa che usano a procace iarselo , tanto mag- 
giormente in dovere noi fiamo di ammirar^ 
la Sapienza e la Bontà di Dio * e di fin? 
graziare la di lui Provvidenza nella consem 
vazìone di quefte creature. Riflettiamo^ 
Rateili, su le gloriose perfezioni del; no? 
firo Padre Celefte 5 oh quante ottagoni 4 
fi presentano cutto giorno di celebrare b 
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Nienie peri/ce nella Natura* 

K* ( o r "i Ifif» o'v i- ^-ri » •j.i/.-i /; 

jT'wUalora nel mondo vi £.flero c'eleco- 
se , le quali penderò senza che ne 
risulta fle alcun vantaggio , potrebbe per a v-y 
ventura avervi qualche ragione di dubitare 
della sapienza dei governo di Dio * Ma noi 
fatuo in dii irto di supporre* che in tu tto 
l’immenso cerchio della Natura irana co- 
sa vi abbia, la quale atfolu carname peri- 
sca y neppure il più picciolo atomo di poi- •• 
vere dj cui -non li fa vernina filma» ma. 
che anzi tutto efifia per certi determinati 
fini, o che ogni cosa * ciascuna alla sua. 
maniera y rorrisponda esattamente al dise- 
gno,. .pel' quale è fiata creata. 

-? La semenza che cade da unfiqre, non 
fcgià : ver© che ti difirugga e fi perda 
senza profitto j concioffiachè 0 vien ella 
trasportata altrove dai vénti per fecondare 
a lift’ fiori y oppure mette radice in tjprra, 
^ rvi 1 diviene a .sqo tempo una pianta . Cosi 
partmetìdoakri semi , o altri frutti che 
càseauty-dagliialberi ^ e. dalla* piante-, <b- 
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insetti sono opera della tua mano ! tutti 
ritrovano) qOivi .il ipro? nutrimento , ed i 
loro piaceri , tutti abitano con noi quella 
terrai tutti; per quanto pe sembrino spre- 
gevoli , pure sono perfetti ciascuno nella 
sua spezie* ■«> 7 -« ' 

Oh quanto, è soave il tuo mormorio ’ 
«limpida yèna > ohe scorri tra il nallurzio 
acquatico , il trifòglio , e la melica , i cui 
fiori porporini, e pileftri ; sono agitati >dal 
«movimento delle tue picciole onde,! L’una 
rft l'altra, tua sponda è capezzata di una fol- 
erba intramezzata di fiori v i quali pie- 
gandoli, verso r acque vi dipingono la lo- 
ro immagine- -o r . 

Io mi, abbaflq attpalmènre e riguardo at- 
traverso di quella forefla di erbe ondeg- 
gianti: qual dolpe splendore diffonde il Sole 
$u quelle diverse, gradazioni di verde ! Sot- 
tili pianticelle 's\[ intrecciano quivi con l’ 
erba e vi confóndono il tenero loro, fo- 
gliame > oppure sollevano orgogliosamente Ì 
(loro fieli al disopra delle loro compagne , 
e firn no pompa di fiori. , che non hanno 
punto di odore , intanto che 1’ umile vio- 
letta cresce su le aride, colline , e spande 
intorno di sè le più dolci esalazioni. Tale 

fi 
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fi vede nella indigenza l' uomo utile e vir- 
tuoso > nel mentre che i grandi ed i tac- 
chi abbigliati di superbi drappi consumano 
bene spello nell’ozio i beni della terra» > 
Quanti alati insetti da quella . parte s* 
inseguono tra mezzo all’erba/ ora io li per- 
do di villa In mezzo alla verdura , ed ora 
he Veggo uno sciame slanciarli nell’ aria y 
è scherzare ai raggi del Sole. 

Che fiore è mai quello cosi vagamente 
screziato , che a seconda deU‘aiira fi agita 
con sì bel garbo pretto al ruscello?, Quan- 
to sono vivi , quanto sonp mai bel|i i suoi 
colori ! Io mi accollo , e rido del mio er- 
tore: tini farfalla sen vola, ed abbandona 
il filo d* erba , che il suo pesò faceva pie- 
gare. Da un’altra parte ottervò un'inset- 
to vellito di una nera corazza , ed adorno 
di luccicanti ale ; egli vien susurrando a 
posarfi sopra la campanella, dove forse ha 
ritrovato la suà compagna. 

Ma’ qual altro ronzio mi percote le orec- 
chie ? donde viene che quelli fiori piega- 
ho così le loro telle ? E’ uno sciame di 
giovani pecchie , che hanno abbandonato 
SI loro lontano soggiorno , per isbandarfi 
ne* giardini e ne prati» Ora elle ragunano 

il 


Digitized by Google 



*44 mj i* À c G'<r s r'è. ( 

H delizioso nettare dei fiorii che ben pré- 
fio andéranno a Scaricar nelfè loro’ celle . 
Nòn vi ha tra* di loro alcun cittadino ozio-*, 
so, ma tutte animate da «n medefimo sen- 
timénto travagliano con pari ardóre Si co-' 
man bene deila repubblica . E* 


.•r^j 

un 


xfilett^ 


il mirarle portar in bancabili dì fior? iij 
i tu ---i' {nJuìirìa "p-- 

y 

:acc 
n“lì 

re, di cui nòti sonò àncora bebé Apertele 


fiore » ^ porre in opra ogni 
aumentare le loro picciole próvvìfiónì. Er- 
tone una che fa tutti gli sforzi per caccia- 
la ^_ii i. b 


tp 

celi 

fé il velloso capo entro il calice di un 'fio-* 


foglie. Da, quella parte ne miro un'altra ^ 
su cui tonfa a Chiuderti il’ fiore' J che ha, 
tédm» *i- replicati suèi sferri . ”* ? B ® 

Là su quéff’ altro 'Kore di' trifoglio ? 
venuta a posarli una farfalla^ /cita agita le 
dipinte stie ale’ j éd afleftando le briììantr 
piume, che cÒmppngoWil suo pennacchio^ 
pare che insuperbisca. 7 dì sua! Bellezza' Fa - 


are, bella farfalla , il fiore che ti 
d‘ trono, r é • cónte mpia nello specchi^ 
delle onde il tuo ficco abbìgliamentp. 
saréfii allora 1* immàcrine delle noftre cùoV 


incurvare 
serve 


-u. t 


Digitized by Gqogle 



«7» A « o 1 T O, I4f 

Sono delle tue ale, ma i loro penfieri gli 
agguagliano di leggerezza. 

Oflervate quello picciol vermetto , che 
corte fra mezzo all* erba : tutte le ricerche 
del Iuflo , tutta l'arte e l’ induflria dell* 
uomo invano lì lufingherebbono d’ imitare 
il verde oro, che copre le sue ale, dove 
tutti lì succedono un dopo l’altro i co- 
lori dell’Arco baleno.,. 

Oh come è bella mai la Natura! Oh 
come sorride ella per ogni parte a chi sa 
in lei rintracciare i vetaci piaceri ! Che 
profufione di erbe i che varietà e che 
vaghezza di fiori , che ricoprono e smal-, 
tano cotello prato • Quante primavere fi 
veggono quivi riunite 1 Le gocce della 
rugiada, che tremolano sopra ogni verde 
punta, offrono uno spettacolo ancora più 
bello. L’occhio vi rimane come incanta- 
to , e non può saziarli di contemplare i 
brillanti colori, che il prato dipingono di 
mille iridi . Come agita soavemente il ba- 
ro di zefiro ogni ramoscello , ogni foglia 
di quelli alberi , che con l’ ombra loro mi 
ricreano ! Di c^ual soave armonia sono ri- 
pieni gli accènti , che il roi gnuolo fa sen- 
tire dal fondo di quel solitario boschetto! 
Tok. Vili. K - Tur- 
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Tetto ciò che mi «1 #k»Hb <S9* 
S che io Si» §•*»£ o da prefTo , nit- 

m esprime la gioia, «otto la mspta -, lf 

_ r _„„ e e eli armenti, che spogliano i q nc- 

cascoli ed ogni altro animale , che 

beneficenze de a Na- 

^ r fa che «risei fra mezzo all erba 
sia che ronzando palli di fiore m fiore , 
r, che vada svolazzando di ramo m ra- 
tutti godono della loro efiftenza tu:- . 

“ al loro modo esprimono il 6 iabt "'° e 
tl ,, T a «loia regna nelle vaili % 

Vallegrezza . La g»o) S e demr0 ; 

« su ,! e ou‘° c Vme è biella mai la Natura £ 

Si "lavatura è bella perfino nelle sue 

asoerto delle * a tumultuo!! 

T hon v» dietroche a falfibeni. fi 

Irta di piaceri i piò pori- Fef.ce.pur 

JSrf godimento delle bellezze de la 
ìsl^ura! Tuttala creazione* lui*SPrctft> 
u cioja V accompagna dovunque po«i : i 

ÌS-Sr, e sottoqualfwogliaomVapreu- 

^ riDoso . li piacere sorge per-lui da 
jda riposo ' V- r lt ^ da Ogni 

ogm jsofgen te ’f 9 - - fo. 

*■ .. . > ** 
a.t * “• , 
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fore ‘ risuona dentro ogni bosco . , Feli- 
ce puf. quei che prende piacere in quelle 
innocenti gioje ! Serenò è il suo spirito 
ficcome un bel giorno di Hate, isuoi af- 
fetti sono dolci e puri ficcòme I* odore *, 
che Ì fiori spargrnp intorno a lui . Felf- 
^cè chi nelle bellezze delle Natura sa rln- 
lenire il Creatore ! felice chi tutto intìe- 


vemre 

•jfb a lui fi consacra! 

* f 

• » * .. ' ' r • — 
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Di alcune malattie delle Piante. 

• J* • f 

CK *i - • " , 

J Vegetabili sono soggetti , non altrimenti 
* ehe ri corpi degli uomini e degli anì- 
i mali , a diverse infermità . C-jrte volte li 
veggono ricoperti di una materia biancastra , 
che vi fi attacca come una polvere.' Ha t 
no» Vien già prodotta dagl’ insetti fic- 
come vien creduto comunemente, ma de- 
priva! da un riftagno naturale degli umori 
-»e da un principio di putrescenza, che vi 
"Attira gl’insetti, e gl invita a depórvi' le 
-loro’ uova . Il riftagno degli umori è il 
' ‘«rimo grado di xorrurione , e fi [filma , 
rO’l K .a che 


• v# 
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die ciò solo badì a tirarvi gl insetti > cotì- 
cioflìacht* veggonsene Venirvi a migliala su- 
bito che per qualche cagione iìafi naturate , 
Hafi artificiale i fi trovi arredata in un al- 
bere la circolazione degli umori, tuttoché 
da noi non fi sappia ’ come , e perchè 
quello accada . Da ciò viene, che gli al- 
beri i più deboli , è cbe fi trovano espofii 
in un luogo non troppo vantaggio^ *onó 
più spedo soggetti a coteda malattia» Ove 
gl’ insetti ne loderò realmente la cagione, 
non fi potrebbe effettuarla con f arte in 
qualunque pianta si voglia > ciò che facile 
mente fi ottiene col fare un taglio nell’ 
albero . Indebolito che sia T albero con que^ 
Ilo mezzo, non halli ad aspettar itìofccP * 
vederlo ricoperto di mTgliaja e miglila 
d’ insetti , nel mentre che negli alberi 
contigui non se ne vedrà ueppfo m 
Qpefto coiromplmento dunque debba 
ser così poco attribuito agl insetti, ficcò- 
m quello folla carne 5 ma fra da tiébf- 
carsene la cagione nel ridagno degli u- 
«wrj, il quale accidente può efor cagtd- 
jpato da parecchie circòftàfoe^ - ; 

Più d’v.una volta ancora una materia che 

ha molta somiglianti Con la rugiada «fa 

* - g'—rTT . che 


/ 
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ch ‘ * ^“y’ecwfta le piante . Molti 
roliva , bruca e * ... [j ia „hitBeeù 

EaMm ktt 

' fegu.to su le piante, ovvero 
venivo * portarvi il.oro^e- 
la. Ma dopo- repliche eS P enC " uefta no *. 

dubita Piti 3t ^ ra f“ u ; fe tda dall- aria ini 

{a pi» mator. 1 > j alcune contrade ella 
ferma d. rugiada . X«J*m 
fi vede > piccole gojce -fgg y va „ 
dlsiliaioue sopra “" 6 ne [Io spazio 

^rr“i,»SS 

«chè quella rugiada fi wj 1 ™ J d R 

• * r-Vvaa fi sollevano da fiori , * “ 4 & ri 

^i , Cbe.fi soleva « ^ cftra ^ 

.alberi fioriti , da , „ r ìou*rdàrfi 

te un così buon me e ’ del!a airezic* 
jiw poi caso come un ettccto , o » 

^ ai Lll cadere di erta in certi fin 
. U . c d j tri t Porseche ancora 
^piuffofto die affetto di qualche ìn- 

. quefl^ipateria e u *T umor Uèlle <$*■ 
ferrmta delle piante , g . a ^insèrti 

slb 6*°° : C1 della quale abbiamo 

: ..fcccppiQ la polvere inofutà 

sda.. 



«* 1 »' 

iùiL disopra , J> <*« » J* 

giù alberi j& sjefo» so™ ‘ P'f fr '?, uen ; 

! emente attaccati da quello male. Si* è d! 
più fatta oHervaZion^ > che lefogliè, sopra 
]e quali cade quella spezie di rugiada , fi 
coprono di macchie, fi anneriscono,, e fi 
guaftano, e non e affatto impoffibife, thè 
ne fia la cagione appunto quella softan za . 

E quivi pur anco si scorgono le tracce 
della Sapienza del Creatorei condolfiachè 
gl* insetti avendo bisogno di nutrimento 
per la loro sufficienza, egli è per noi van- 
taggioso , che fiano obbligati a cercarlo su 
de vegetabili , i quali efTendo già guadi e 
.corrotti , per quello appunto a noi sorto 
divenuti inutili, oppure ci potrebbono es- 
sere ancora nocevoli. Quello è un nuovo 
argomento della speziai cura* che Iddio ti 
prese dell’uomo allorché ordinò il mondo.' 
It> virtù di / queflo regolamento gli ani- 
mali non ci tolgono niente delle provvi- 
sioni che sono a noi necefhtie, ma fi at- 
1 taccano anzi a ciò. che a noi potrebbe re- 
t car qualche 'danno »" Egli ft vero ,, euer 
■ ifelV ordine della natura che ogui ; pianta, 
-ógni albero, e perfino , ogni animale servi 
al mantenimento di alcune spezie di ani* 

ma- 
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fnaji d* quelle spezie che a noi nuocono 
noi ci vendichiamo, procurandone in tutti 
i modi poflìbili la dVftruzione 5 ma non s* 
avrebbe forse tanto impegno di persegui- 
tarli ogni .vqlta che, fi \óleff«[ confiderai 
quanto poco dimeno danno riceviamo dal- 
la maggior .parte di effi. 
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a M (zzi di sussistenza , che la Natura* 
■procura agli animali. 




I ’ G-li è amo de’ grandi effetti della Boote 
j è della Onnipotenza del Creatqre ^ 
dhé vt abbia da per tutto una suilicieiite 
pfoVvifione di alimenti , onde fornire alla 
siiflìftenza delle innuir.érabili creature ^ vi- 
genti di ogni spezie) delle quali e ripieno 
il mondo. Che i paefi , i quali .sono fi- 
tU'ati sotto le Zone temperate , jsommini- 
iìrano il softentatìaento a quelli che glia- 
"tjiran’ò , nell è à vero dire una cosa tauro 
miiavlfflìosa; ma che il medefimo succeda 
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‘ di a ppaietjzii che bv& & debba tróvàre *<?ef 
mento « de’ pascoli e dbe’ aerante Speìld 
<Ji animali nón manchino 'giammai \ *£*•' 
ccflarj aiimenri , qoefto è Qiòcfeé hdn può 
attribuirli se non se alle cure della saggra- 
e»bepefk^fIÌft>'H«dwi£lt òr.O ‘i artnàsiraqip* 
Oflerviamo F** ma «otto, rkìhè Idtfio 
ha regolata la quantità delie produzioni * 
che servono al sofìenramenro in 'propor- 
zione del numero e de’ bisogni degli ani-- 
mali» che le hanno da consumare Jpres-f 
sochè da per tutto quéfìe provvisioni^ 
trovano in soprabbondanza » tale però non è * 
quella profufions , che glialimeftti lì gua* 
/lino e fi corrompano: ciò che sarebbe un in-» 
conveniente non poco pregiti dicevole al bene 
del mondo .Ma ciò che vi ha in quello di più 
rimarchevole» Jìè, che ira tante spezie di 
nutrimenti, le più comuni , e quelle che si ’ 
moltipllcano più fiCìlmenre, sono én gene- 
rale te più utili e le più neceflarie. * Sic* 
come vi ha un gran numero di crea ture vi 
le quali non fi nutriscono d' altro che db 
erbe , cosi una parte confiderabile della 
terra confile in gran praterie ricopèrte di 
erbe e di piante salubri, le quali CieièOn' 
no da loro diede , e reSftono facilmente : 

alte 
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all(^ Intemperie deH’anV. B na è ella 
ima cosa degna, di genziane,, che le bia- 
te formano Hpfinrrpal nutrì nJen« 

tp dei! uomo, polla no coltivarli con tanta 
facilità , e , moltiplicar fi- m on - nodo così- 
sorprenderne? Uno ftajo di fòrmenro, *-* 
serapigrazta, ove fi» seminato in un Buoniér- 
renO j pn 6 t rendere fino a cento cinquanta 
- E non e forse un effetto is della saggia ? 
direalono. det Creatore , che il gu fio degli 
animali fi* così differente , , che alcuni animo 
nutrùlì -4* erbe, altri di semi , quali dì- 
carpe, p ^uali altri di vermi e d’ insetti ? 
certi fi contentano, di pochilfimo cibo 3 ,' 
certi altri se ne trovano per lo contrario , 
i quali padano per insaziabili. Ove tutte 
le. spezie degli animali doveffeco avere Io ^ 
flelTo genere di nutrimento , la terra di- 
verrebbe ben predo una vada solitudine ; 
Qiieda Uver&à di gudo ^ che fi oflerva ' 
negli animati , è dunque una ! indubitata f 
prova: non effer già il caso quello j che 1 
gil ; determina ai tale o cale altro alimento 
mi che Ciò avviene in virnì di Uoidintò y 
nato con elfi , il quale gii porta -verse?' 
quegli alimenti che sono phì confacevoii * 
alla natura de’ dorò corpi. Per quqfto mezzo ‘ 

^ tur- 
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tutte le 'produzioni d&U«e ~t * t idei in^re t 
/fi ritrovano ben diftribuite >• emonsoiameR-^ 
te* provveduti sono eoo abbondanza -tutti' ^ 
i viventi j ma quelle .cose^ pur 4 anca*,, le p 
qBati col corromperli- divenute sarebboooQ. 
notevoli , o per io meno di nefiun UiSo’^t 
mediante cctefla dlspc fizi»me db cose,) sono - 
ancor elle di un pofitivo vantaggio, Nonf^ 
è egli vero di fatti > che le pianti , 5 le? 
quali vanno a putrefarli) oltreché nónsa^g 
rebbono a noi in tale fiato di verun gic**- 
vamento, potrebbono per avventura nuo- 
cere ad altri vegetabili , 'che crestono dflu; 
vicinanza ed i cadaveri de'* pesci ^ degli uc*- ; 
celli , e 1 e" quadrupedi rimanendo abban-', 
donati -su ì campi esalerebbero un morti-c 
féro veleno , quando che la saggia dlre+i 
zione del Creatore non avelie dispoftoche» 
divertì ammali trovassero in ''lìffarcc ccse 
un alimento di loro gufto? 

■ili nutrimento fi offre , egli è vero *;• d fe 
per se fieflbl alla maggior parte degli •ani* 
mali bruti, tuttavolta ciò non fa , eh ,e(S 
non debbano pur impiegare qualche sona 
d’dndufiria e di accorgimento -, ed osare» 
una certa precauzione onde pctierk> dif, 
scei nere t Le prcvyi fieni* dctTmtwe pe* la 
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sulfiltenza degli animali fi trovano in coca t 
manitfv preparate, che ciò che buono e A 
giovevole riesce per una specie , ad un altr*? 
è ànzlnocevole , e ie fi' corìverte'in veleno ,. » 
Dòpo un gran numero di sperienze i bo- 
tanici ban Ritrovato, che il bue mangiaci-. 
276. spezie dr erbe, ma fiaftiene da isB.- 
che la capra fa uso di 449* e ne lasciar 
lìé". che 'la pecora li ciba di 5-87. ma ne: 
abborrisce 1 14.1. *che il cavallo lì pasce di 
z6% ma ne sdegna ata. che il porco fi 
contenta di 72. vegetabili, ma non fa uso 
v affatto dì 17 j. Altri animali sono obbfiV'' 
gati a procacciarli a forza di dento i mezzi 
da Stilli fiere , perciocché fi trovano in neces^ 
sita delle volte di camminate un lungo trat- 
to di paese, o di scavare il terrete©, odi 
raccapezzare una sufficiente quantità di 
vettovaglia da mille parti , ove ‘ fi trovai 
sparsa, o di trarla pur anco da un altro 
elemento. Molti pur v’hanno, che per 
potere con fìcurezza satollare la loro fa- 
me, debbono aspettare il tempo più favos 
revole della' notte . Altri hanno da pre- 
parare i-loro alimenti , spogliare i l grani 
del guscio che li ricopre , sminuzzarli qualo- 
ra fiano troppo duri , iirgojare delle p’e-> 
■v.n truz- 
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;/tn. n Niente perisce nella Natura ~ . .* 

As < oc -? Isti oh:i’rd‘L •;• 'ì i «, Jf! , £ 

Q Ualora nel mondo vi fiderò cp le co- 
se , le quali perlifero senza che ne 
rhuitafle alcun vantaggio, potrebbe 1 per av-y 
ventura avervi gualche ragione di dubitate 
delia sapienza del governo di Dio* Ma noi 
iìatno in dititto di supporre, che in tutto 
l’immenso cerchio della Natura i lana co- 
sarvi abbia, la quale a0olu camente perir 
9ca!, ^r)epfure il più picciolo atomo di pol- 
vere di cui non li fa ver urna filma j ma 
che a ozi cu;ro elìda per certi determinati 
fini , o che ogni cosa , ciascuna alla sua 
maniera , r corrisponda esattamente al dise- 
gno {npel! quale è data creata. 

La semenza che cade da unfipre, non 
k già 1 vero che lì diftrugga e fi perda 
senza* ^profitto j concioffiachè o vien ella 
trasportata altrove dai venti per fecondare 
a!tf>t r fiori , oppure mette radice in t.efra, 
c^rvi' -diviene a suo tempo una pianta i Così 
parimenti akri semi , o alrri frutti che 
cascano dagli: albati e dalie. piante, di- 
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vendono cibo degli uccelli e di àltri'Jtn?- 
mali che sanno : raccapezzarli , fi mescolano 
con i laro sughi , e r ctvnno quella cozione', 
e quelle predar azioni che sono necefiarie 
per servir d’ ingrafia *i campi , per nòdrir 
gli uomini e gli animali , e per ■> servire 
ancora ad altri ufr. Non li porrebbe Certo 
negare, che alcune cose non lì corrompano 
e non fi scompongano} ma così appunto 
divengono parti di qualche altra materia, 
e sotto una nuova forma servono a dei 
fini, ai quali nel. loro primiero flato non 
avrebbpno potuto servire S conciofiiachè per . 
giungere a quello bisognava, che. vi foffero 
preparare con diverse metamorfofi, e con 
r accoppiamento di altre soflanze . La far- 
falla non avrebbe giammai prodotto un suo 
limile , se non fofie ftata dapprima un verme . 
Un animale qualunque fiali, tale quale lo 
vediamo al presente , non àyrebbe potuto 
efiflere , qualora nel primo animale della 
sua spezie non ne fofie flato anticipatamen- 
te formato che il geme che gli ha dato 1’ 
efiere. Niente dunque perisce nella Natura , 
ma rutto viene solamente scompofto per 
>comparir poscia ro to una nuova forma , 
e divenir parte di qualche 4hra soflaosrt. 
i , Ogni 
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Ogni granello dh-polvét^/ì per cost dlner 
li gerfTiC. di n'iovfci creature , e t lette 'Jt-41 
suo luogo a neh! elfo nella «catena degli' es- 
piliti,* jfiha .sono fiat; prò lotti per li per- 
•feziooe-i del tuuoo - Se voi prendete f a te 
ariani- un pugno di sabbia che calpeste 
co piedi * .chi. sa a qpante migliaia d’ in- 
setti, togliete la vita , i quali erano gli 
abi canti di quei granelli di sabbia ! Biso- 
gnerebbe che noi avelfimo una cognizione 
pò più perfetta delle parti integranti 
delle , cose * per poter quindi con qualche 
certezza determinare quali foffero le altre 
softanze , entro, le quali fi trovavano prijna 
in certo modo rinchiuse ,i e nella compu- 
nzione delle quali elle avevano parte. 
o-j 2 Ma gli aborti, che non arrivano a ve- 
dere h luce,, ed I quali muoiono appena 
che hanno incominciato avivere, non do- 
rranno ehi forse confiderarfi come creatu- 
re, le quali periscono senza che fono fta- 
. te nei mondo di alcuna utilità? Nò csr- 
;tamente: quelle creature eziandio riempio- 
no alla naaniera loro i disegni del Crea- 
, |pre > e vengonp preparate con diverse ri- 
^ votazioni al loro (lato futura. La Nani- 
fi nan fa, alcuna cosa per salto. L’uoim 
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è (lato |>rima un fanciullo, ficcome l’al- 
bero è flato dianzi una tenera pianticella. 
Ciascuna creatura esercita le sue forze nel 
tempo della sua breve durata, e fi sviluppa 
per un n-uovo fiato. Il paflb, che l’ uomo 
dee fare per paflar dalla vita puramente 
sensitiva d^fla infanzia alla vita ragionevole' 
deir età matura, non è certo più grande 
di quello, che ha da fare il bambino nel 
seno della madre per incom ? nciare a sen- 
tire. E non fi ha maggior fondamento di 
dire, che quello bambino non abbia riem- 
piuto il defiino , pel quale Dio io ave- 
va creato , di quello che di affermare il 
medeGmo di un uomo fatto , il quale 
non avelie manifèftamente adempiuti 
quaggiù i fini , che non deve riempiere 
se non quando fia divenuto un abitatore 
del Cielo. Ciascuna creatura corrisponde 
al suo defiino alla sua maniera ed tp 
proporzione delle ' sue facoltà > somi- 
glianti in quello alle ruote di un oriuolo , 
delle quali non oftante che alcune più 
prefio, alcune altre fi movano più lenta- 
mente, tutte -però tendono nella loro ma- 
niera allo scopo , per cui dall* artefice furono 
formate. Per egual modo tutre le creature, 

qua- 
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v ; sembreranno edere di al- t 
? . imm aglnereie perciò che, 

? disegno ! on-iO' 

te.aVe ancera v. darei ^ ann i- 
fillio. date interamente d toone _ 
chiiate ! Mo„Wl 

,!at00 Ìa $Tà ^o°a bTaLafe le-, * 
no» corriamo ^ piutto fto, cheqnan- 

dejSrgr^ . C e^e r 

10 dl ™- nella alcune vohe sembrar ftra. , 

;ss :a 

aaaaggy»^ ^ ' ,t 

Dio sa gmngere non 

ra che noi k d f r f mar€ * una idea de’ fini v 
potìiamo neppuc _. cu l 
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cui egli fi propone. Crediate» clie lami- 
no del Signore ha regolate tutte le cose 
con la più alta sapienza. Riguardate ali* 
intorno di voi , al di sopra di voi , al di- 
sotto di voi: tutto è infieme legato con 
una mirabile conneflione, tutto è a suo. 
luogo, e mima cosa vi fi trova, che vi 
fia fiata pofia dalla semplice operazione 
del caso. Non vi è cosa nel mondo, la 
quale non abbia qualche uso y perfino al- « 
lora che fi discioglie in polvere. Niente 
fi perde nella Natura , niente pensee , 
neppure la più picciola foglia , neppure yn 
graneiìo di sabbia , neppure uno di quegl' 
insetti, che per la loro piocciolezza non 
arriva a scorgere la più acuta villa dell’ 
upmoj neppure tino di que’ piccioliflìmi 
semi , che sono per 1’ aria lo scherzo dei ‘ 
venti. E quel maefioso firmamento, nel 
qual© brilla con tanto splendore l’aflrodel 
giorno, e quelli leggerifiìmi atomi di pol- 
vere, die volteggiano a’ raggi del Sole, e 
che noi senza accorgercene respiriamo , 
tutto è uscito dal nulla , tutto è compar- * 
so alla voce del Creatore, tutto ha preso 
il luogo che gli conveniva, tutto forse 
efifie per non avere mai fine ; tutto è ben 

fat- 
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iatto^ tutto è perfetto nel mondo .-‘ciré 
, 1 AttiUjoiQtlis creato. v E frattanto “quanti 
uomini pur fi ritrovano temerà r j. e presone 
tuofi a segno che osano di criticare le o- 
pere del Signore I 

Ah ! guardimi il Cielo che io po/fa mai 
raflomigljare a quelli insensati’. Io glorifi- 
cherò ^* 0 , afiicurero la mia propria 
tranquillità, con la persuafione che nien- 
te di ciò che è fiato creato ì fia inutile, 
niente perisca . Il mio corpo , sì il mio 
corpo non perirà neppur elio; tuttoché di 
continuo fi logori , tuttoché di continuo 
vada in decadenza , tuttoché debba una 
volta , intieramente scomporli nel sepolcro i ' 
e forse ancor circolare in una molcitudi* 
ne di corpi firanieri. 


' • \ ». 
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Cantico di ringraziamento. . f 


G Elebrate le Iodi del Signore: adorate 
cojui che vi ha creati. Lodate, esal- 
tate , cantate il Creatore di tutte le cose , 
voi tutti, ch’egli ha fotti capaci di cele- 
bràrlo, e~ di rallegrarvi^ in liti. Oh come 
è mirabile e 'grande la di' lui poffanza ! 
Come sono grandiose e bell? le opere del- 
la sua Mano / 

Cui può mai comprendere quanto fa 
grande il potere che ha creato il Cielo con 
tutte le su? Armate , quefto Cielo , la 
cui magnificenza ed il cui splendore an- 
nunciano la gloria del Padre della vita e 
.della ‘luce! L’occhio spaziando sopra Y 
- unìverso^non fi trova mai sazio degji og- 
getti che ha contemplati: egli vi discopra 
ognora nuove bellezze . 

Ma che forse per l’occhio soltanto ha 
creati Iddio de 4 piaceri? Le bellezze della 
Natura parlano all’anima, e la inondano 
di una purilfima gioja. Con quaLartèha 
variati e jdiftinti gli efleri .il Creatore 1 

• egli 
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fegli nega all’uno ciò che accorda all* al- 
tro, e ciò non pertanto tatto è bello dèi 
pari 'è. maraviglioso nella Creazione. * 

Vi ha forse, o uomo, un fil 4’ erba J 
Una foglia , uri grariellq di polvere , che 
non ti rilevi il coofigliò del Dio Forte ? 
,Oh sì ch’egli è ricco in potere ed in be- 
neficenza! ma quante volte , ahi pur trop- 
po , egli ti ritrova insenfibile ! il tuo oc- 
chio ritira lo sguardo dallè sue opere, ed 
il tuo cuore, non riconosce punto i mol- 
tiplic^ doni, onde ogni dì ti ricolma la 
divina munificenza. * . 

Eppure a qual altro fine, la creatrice 
sUa Mano ha per tutto diffusa la bellezza 
e la vita se non per esercitare i tuoi 
senfi, la tua ragione, il tuo cuore? For- 
sechè tu non fofti , ò Uomo , f oggetto , 
per cui egli creò ed abbellì in sì -svariate 
forme tanti efleri, che ti pose all’ intorno? 
forseche tu nori sei pur anco *1* oggetto, 
per cui gli conserva tuttora ladiluiprov* 
widenza? , 

Di ftulla ha bisogno il tuo Dio: ia ttìa 
sola felicità ebbe egli di mira * allorché 
adornando di mille bellezze la creazione > 
ti dotò di un anima intelligente e senfibile. 

L j ' Vuoi 



V/ 


i 66 3 i» A c o $ r 

Vuoi tu, o uomo, rinunciare alla felici- 
tà, che per ogni lato ti fi presenta? ri- 
cuserai tu di aprire alla gioja T anima 
tua? ■ .. 

Ed oh perchè mai corri tu in traccia 
della felicità in ciò,, che non c se non il- 
lufione e menzogna ? Getta uno sguardo 
su la creazione : quella è -la, sorgente , 
donde egli vuole che da te.fi attinga là 
verace gioja, Godi sì, quella è la inten- 
zione del -tuo Creatore, godi de’ beni, che 
da lui ti furono apparecchiati: il godere 
di elfi, come gód^rne sà il saggio, non 
fu mai seguito dal pentimento. 

La brama della' felicità che tu sentf 
ri uomo, dentro f anima tua** da lui me- 

* dehmo vi fu accesa 3 e per te cren appunto 
mille sorgenti di piaceri , che giammai non 
s’inaridiscono. Fa attenzione soltanto alle 
sue meraviglie. . Se il potere del Creato- 
re altro non è che beneficenza , la felici- 
tà può ella mancare alla creatura? 

Sì la -tua felicità è lo scopo delle sue 
maraviglie. Ah! più senfibìle iofleflp per- 
chè non pollo eccitarti a sentire quanto 
fa buono il Signore! Se quello mondo, 
il quale non c che lo sgabello de’ suoi piedi , 

e co- 
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è così ricco di bellezze e * di magnificeti- 
za j quanto non dovrà rapirci la beltà del . 
suo Trono ,■ e la. 'ttiaeflà^ dello fletto Dio , 
nel soggiorno della- beatitudine ! 

Celebrate le lodi del Signore; adorate 
colui che vi- ha dato 1 eflere • Lodate > 
esaltate il Creatore di tutte le cose,- voi 
ch’egli ha Tatti capaci db celebrarlo , e di 
rallegrarvi in lui . Oh come è mirabile , > 

e grande la di lui poflanza! Come so- 
no grandiose e belle le opere dell» stì». 

Mano ! ' . ‘ 
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CONSIDERAZIONI ‘ 


\ PEL MESE DI AGOSTO^ 


1 3 \f!i.Editazione su le Opere della 
Natura . 

. j * 

t Confronto tra i sensi degli uomini t 
quelli degli animali'. 

^ Il T nono . • • „ . ’ , » 

4 Spettacolo della Natura secondo i 

suoi diversi aspetti . 

5 La Canicola . 

« ** 

6 Diversità delle Piante. 

7 Divisione della Terra. '• 

8 Struttura degli Uccelli. 

- » ^ 

9 Riflessioni sopra il Cìeló, » 
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10 Le Conchiglie v : -' 

11 Del timore de' Temporali . ■ • ; A -* 

n La state ci somministra delle imma-. 

gini della morte '. . ■ 

1 3 Sensibilità delle Piante * 

14 Cure degli ammali pei loro parti , 

1 5 Danni che possono venir cagionati 

dalla pioggia . 

1 6 Danni che cagionano gli animali. 

17 Esortazione a lodare Iddio . 

.18 Divisibilità dei Corpi . v - 

19 Struttura esteriore delle membra de- 
gl' Insetti . 1 

io Le Mosche E fimere. 

•li Della Respirazione . 

22 Della utilità del 'Pane . 
ì 3 Diverse specie di Pioggie ' straordi- 
, nari e. 

24 La Calamità. 

25 Singolarità del Mare. 

i 6 Singolarità del Regno Vegetabile. 

* 1 
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27 Contemplazione di una Prateria. 

28 Di alcune malattie delle Piante. , 

29 Mezzi di sussistenza , che la Natu - 

• i , * 

ra procura agli animali . , ' 

% . * * \ 

30 Niente perisce nella Natura . 

31 Cantico di ringraziamento. 
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